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I soci del Reform Club di Londra seguono, attraverso di- 
spacci, il viaggio del collega Phileas Fogg il quale ha scom- 
messo di poter compiere il giro del mondo in 80 giorni. Fogg, 
accompagnato dal fido domestico Passepartout e dalla prin- 
cipessa Auda, salvata da Fogg in un momento per lei dif- 
ficile, è giunto a Hong Kong, pronto per imbarcarsi per Yo- 
kohama. Ma, per un increscioso incidente occorso a Passe- 
partout, del quale Fogg non ha notizie, l’aristocratico in- 
glese apprende che il piroscafo per il Giappone è già salpa- 
to. Senza por tempo in mezzo, Fogg noleggia un battello- 
pilota e con la principessa Auda vi si imbarca. Offre anzi un 
passaggio anche a Mister Fix, un detective che da Suez in- 
segue l'inglese, ritenendolo un volgare ladro e che attende 
di porto in porto il relativo mandato di cattura. 
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impresa di quella traver- 

sata di 800 miglia su una 

imbarcazione di 20 ton- 
nellate, in quel periodo del- 
l’anno, era piuttosto arri- 
schiata. I mari della Cina, 
particolarmente durante gli 
equinozi — e si era ancora 
ai primi di novembre — so- 
no generalmente cattivi. Sa- 
rebbe stato per il pilota, pa- 
gato a un tanto al giorno, 
veramente molto vantaggio- 
so trasportare i passeggeri a 
Yokohama; ma una simile 
attraversata, in quelle con- 
dizioni, sarebbe stata una 
grande imprudenza. Era già, 
più che audacia, temerarie- 
tà, rimontare fino a Scian- 
gai: ma John Bunsby ripo- 
neva fiducia nella sua Tan- 
kadéère che ben resisteva al- 
le onde e forse non aveva 
torto. Durante le ultime ore 
di quella giornata, la Tan- 
kadère navigò attraverso i 
capricciosi passi di Hong 
Kong e si comportò in mo- 
do mirabile. 

Phileas Fogg, mentre la 
goletta si avventurava in 
pieno mare, rivolgendosi al 
pilota disse che certo non 
aveva bisogno di raccoman- 
dare tutta la diligenza pos- 
sibile, 

— Lasci fare a me, signo- 
re — rispose John Bunsby 
— in fatto di vele portiamo 
tutto ciò che il vento per- 
mette di portare. 

— Non è mio ma vostro 
mestiere, mi affido a voi, pi- 
lota, . 

Phileas Fogg, il corpo di- 
ritto, le gambe divaricate, in 
equilibrio come un mari- 
naio, guardava senza scom- 
porsi il mare agitato. La 
giovane donna, seduta a 
poppa, provava emozione 
guardando .l’oceano già in- 





cupito dal crepuscolo, che 
ella sfidava su una fragile 
imbarcazione, Sollevata dal 
vento la goletta pareva vo- 
lasse. Venne la notte. La lu- 
na era al primo quarto e la 
sua luce insufficiente dove- 
va ben presto spegnersi nel- 
le brume dell'orizzonte. Le 
nuvole si andavano adden- 
sando dall’est e già invade- 
vano una parte di cielo. Il 
pilota aveva disposto i fuo- 
chi di posizione, precauzio- 
ne veramente molto oppor- 
tuna, in quei mari molto 
frequentati vicino agli ap- 
prodi, Non erano rari gli in- 
croci con altre navi e certo 
la goletta, con la velocità 
dalla quale era animata, sa- 
rebbe andata a sfracellarsi 
al minimo urto. Fix si tene- 
va in disparte sapendo che 
Fogg era poco propenso al- 
la conversazione e, d’altra 
parte, gli dava un senso 
di ripugnanza parlare con 
quell’uomo dal quale accet- 
tava un favore. Fantastica- 
va e pensava all’avvenire e 
gli pareva certo ormai che 
mister Fogg avrebbe preso il 
piroscafo di San Francisco 
per raggiungere l'America, 
la cui sconfinata estensione 
gli poteva dare l’impunità e 
la sicurezza. Il piano di Fogg 
gli sembrava semplicissimo: 
invece di imbarcarsi diretta- 
mente dall’ Inghilterra per 
gli Stati Uniti, come un vol- 
gare briccone, Fogg aveva 
fatto un largo giro e attra- 
versato i tre quarti del glo- 
bo per arrivare al continen- 
te americano, dove si sareb- 
be goduto tranquillamente i 
milioni della Banca dopo 
aver messo fuori strada la 
polizia. Ma che cosa avreb- 
be egli fatto una volta giun- 
to sul territorio dell’Unione? 
Avrebbe abbandonato quel- 
l'uomo? No, finchè non fos- 


in ottanta giorni 


se riuscito ad ottenere un 
atto di estradizione, non lo 
avrebbe abbandonato. Era 
suo preciso dovere arrivare 
fino in fondo, Certo era sor- 
ta in ogni caso una fortuna- 
ta circostanza — cioè Pas- 
separtout non era più vici- 
no al suo padrone; — questo 
era particolarmente impor- 
tante dopo che Fix aveva 
fatto le confidenze che co- 
nosciamo. Fogg da parte sua 
era preoccupato della scom- 
parsa così strana del suo do- 
mestico: non gli sembrava 
impossibile, dopo aver riflet- 
tuto a lungo, che in seguito 
ad un equivoco il povero 
giovane si fosse imbarcato 
sul Carnatic all’ultimo mo- 
mento. Così la pensava an- 
che mistress Auda che, fran- 
camente, rimpiangeva quel- 
l’onesto servitore al quale 
doveva molto, Chissà, forse 
avrebbero ritrovato Passe- 
partout a Yokohama e, se il 
Carnatic lo avesse traspor- 
tato, sarebbe stato certo age- 
vole il saperlo. 

Verso le 10 la brezza inco- 
minciò a rinfrescare: sareb- 
he stato prudente ridurre la 
velatura ma il pilota, dopo 
aver guardato il cielo con 
attenzione, la lasciò com'era. 
La Tankadère sosteneva be- 
nissimo le vele, avendo una 
profonda linea di immersio- 
ne e tutto era stato prepa- 
rato per ammainare rapida- 
mente in caso di necessità. 

Fra mezzanotte quando 
Fogg e Auda scesero nella 
cabina dove Fix li aveva 
preceduti e si era adagiato 
su uno dei riquadri. Sul 
ponte tutta la notte rimase- 
ro il pilota e i suoi uomini. 

L'indomani, 8 novembre, 
al levare del sole la goletta 
aveva già fatto più di 100 
miglia. Il loch spesso getta- 
to indicava che la media 
della sua velocità era tra le 
otto e le nove miglia. La 
Tankadéère con il vento nel- 
le vele, che tutte erano gon- 
fie, raggiungeva il massimo 
della velocità. 

Se il vento si fosse man- 
tenuto in queste condizioni 
le probabilità favorevoli era- 
no per essi. Verso mezzo- 
giorno la brezza si indebolì 
un po’ e il pilota fece issare 
le frecce, ma verso le due 
doveva ammainarle nuova- 
mente, perchè il vento tor- 
nava a rinfrescare. Mister 
Fogg e la giovane donna, 





completamente refrattari al 
mal di mare, mangiarono 
con molto appetito le con- 
serve e i biscotti di bordo: 
Fix, invitato a prendere 
parte al pasto, dovette ac- 
cettare, sapendo bene che è 
necessario mettere zavorra 
in uno stomaco, come in un 
battello; ma la cosa lo tur- 
bava non poco. Egli vedeva 
un certo che di sleale nel 
fatto di viaggiare a spese di 
quell’ uomo e nutrirsi dei 
suoi viveri: con tutto questo 





— ciò entra nelle spese ge- 
nerali — e questo lo disse in 
modo tale che non ammet- 
teva repliche. Fix si inchi- 
Nè: soffocava. Andò alla 
prua della goletta e ivi si 
distese e non aprì bocca per 
tutto il resto della giornata. 

L'imbarcazione filava con 
rapidità e John Bunsby più 
volte disse a mister Fogg 
che sarebbe certo arrivato 
in tempo a Sciangai: Fogg 
rispose semplicemente che ci 
contava. Certo il premio fa- 
ceva gola a quegli uomini, 
perciò non vi era una vela 
che non fosse perfettamen- 
te tesa, non una scotta che 
non fosse tirata coscienzio- 
samente, non una sterzata 
che si potesse rimproverare 
al timoniere! Non si sareb- 
be manovrato con maggior 
sicurezza in una regata del 
« Royal Yacht Club». 

La sera il pilota aveva ri- 
levato al Zoch un percorso 
di 220 miglia da Hong Kong 
e Fogg poteva sperare di 
non dover annotare, arri- 
vando a Yokohama, alcun 
ritardo al suo programma. 


La « Tankadère » con il vento nelle vele, che tutte erano 
gonfie, raggiungeva il massimo della velocità. 


mangiò. Alla fine del pasto 
egli prese in disparte mister 
Fogg e gli disse: 

— Signore, voi siete stato 
oltremodo gentile ad offrir- 
mi un passaggio a bordo 
con voi: ma, benchè le mie 
condizioni non mi consenta- 
no di agire con larghezza, 
come fate voi, io intendo pa- 
gare la mia parte. 

— Non ne parliamo, signo- 
re, — rispose mister Fogg 


Così, il primo contrattempo 
veramente serio, che avesse 
avuto dalla sua partenza da 
Londra, probabilmente non 
gli avrebbe causato alcun 
pregiudizio. Durante la not- 
te, verso le prime ore del 
mattino, la Tankadéère at- 
traversò decisamente il Tro- 
pico del Cancro: il mare era 
in quel punto molto difficile 
a causa dei risucchi prodot- 
ti dalle correnti contrarie. 
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La goletta faticò molto: di- 
venne arduo mantenersi in 
piedi sul ponte. All'alba il 
vento rinfrescò nuovamente. 
Pur non essendovi nel cielo 
l'apparenza di un colpo di 
vento, il barometro annun- 
ziava il prossimo cambia- 
mento dell'atmosfera e la 
sua marcia diurna era irre- 
golare e il mercurio oscilla- 
va capricciosamente. Si ve- 
deva il mare sollevarsi ver- 
so sud-est in lunghe ondate 
che «sentivano la tempe- 
sta ». 

Il pilota esaminò a lungo 
il cielo mormorando parole 
incomprensibili tra i denti. 
Trovandosi a un certo mo- 
mento vicino al suo passeg- 
gero mormorò: . 

— Si può dire tutto a vo- 
stro onore? 

— Tutto — rispose Fogg. 

— Stiamo per avere un 
colpo di vento. 

— Verrà dal nord o dal 
sud? — chiese semplicemen- 
te Fogg. 

— Dal sud, è un tifone 
che si prepara, 

— Vada per il tifone del 
sud dato che esso ci spin- 
gerà nella buona direzione 
— rispose calmo mister 


— Se la prendete così non 
mi rimane altro da dire — 
ribattè il pilota. 

Egli prese le sue precau- 
zioni in precedenza: fece 
scorrere tutte le vele della 
goletta e discendere il pen- 
none sul ponte, dopo aver 
chiuso accuratamente il 
boccaporto. Neppure una 
goccia d’acqua avrebbe po- 
tuto penetrare nello scafo 
dell'imbarcazione. Una sola 
vela triangolare di tela for- 
tissima venne issata, in mo- 
do da mantenere la goletta 
col vento in poppa e si at- 
tese. Il pilota aveva consi- 
gliato i passeggeri di scen- 
dere nella cabina, ma nè 
mister Fogg nè mistress Au- 
da e nemmeno lo stesso Fix 
accettarono di lasciare il 
ponte. 

Verso le otto la burrasca 
con scrosci di pioggia e raf- 
fiche di vento piombò a bor- 
do. La Tankadére con nien- 
te altro che il suo pezzetto 
di tela fu sollevata come 
una piuma da quel vento 
del quale, quando soffia nel- 
la tempesta, non è possibile 
dare un'idea esatta. 

Paragonando la sua velo- 
cità alla velocità quadrupli- 
cata di una locomotiva lan- 
ciata a tutto vapore si re- 
sterebbe lontani dalla veri- 
tà. Durante tutto il giorno 
l'imbarcazione corse così 
verso il mord trasportata 
dalle onde mostruose con- 
servando fortunatamente u- 
na velocità eguale alla loro. 
Venti volte fu sul punto di 
essere coperta da queste 
montagne di acqua, che si 
ergevano sopra di essa: ma 
un abile colpo di barra, da- 
to dal pilota, evitava la ca- 
tastrofe. 

GIULIO VERNE 
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uel pomeriggio cantò 
così bello un uccellino 
sopra il fieno alto; 
ma Reginella mon lo ascol- 
tò. Scacciò pure il galletto 
che le beccava le pantofo- 
line rosse e buttò il libro 
delle fiabe allungandosi 
-«R uno. sbadiglio sull’er- 


— Uffa!... Tutte avven- 
ture sulla carta!... E per 
me prato soltanto, vigna e 
pollaio!... La mamma che 
ripete: «Taglia il radicchio, 
Reginella, sbuccia le pata- 
te... ». O perchè mi hanno 
chiamata Reginella alla 
nascita, se regina non lo 
posso diventare mai? 

— Sta a vedere se c’è 
un trono vacante — le ri- 
spose un’erba fiorita pie- 
gandosi verso di lei fino a 
solleticarle il nasino. 

(©) così parve agli occhi 
chiusi di Reginella, che 
domandò: — 


| _——7Sei tu, fiorellino, che 
| parli?... E chi sei?... forse 
un folletto? o una fata? 

— Ci hai azzeccato!... 
Sono infatti Fatina Verde. 

— Meno male... ecco una 
fata come nel libro — si 
compiacaue la Bimba che 
si era frattanto addor- 
mentata. — Allora tu mi 
potrai accontentare! 

— Chi lo sa? 

— Oh Fatina Verde, fa 
che io diventi... una bella 
reginetta, di quelle che al- 
la fine sposano il figlio del 
Re! i 

L'ultima parola fu suc- 

| chiata dal terriccio in cui 
la bimba sprofondava, as- 
sottigliandosi e scorcian- 


. dosi. 


— Aiuto! — gridò. 

Ma inutilmente il suo 
galletto accorse e volle 
trattenerla per le alette 
del grembiulino azzurro. 

Reginella fu inghiottita 
dal buio. 

Si trovò alla fine in una 
galleria rischiarata da una 


| miriade di lucciole sospe- 


CS 


» 


se al soffitto basso e alle 
| pareti erano specchi stra- 
ni formati da allumacatu- 
re di chiocciole che vi pas- 
| seggiavano. 


«In quegli specchi la 


vi bimba si guardò. 




















. Orrore! Si vide cangia- 


| ta in una grossa formica, 


di quelle che le passeggia- 


| vano poc'anzi sui piedini... 


un solo pennacchietto 
ndo sul capo le ricor- 
‘a 1 suoi bei capelli d’o- 
ro filato. 
— Non c’era che questo 
no... — le spiegò una 
a rosa. 
no?... | 
cordò d'improvviso che 





iuto del- | 
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vi « uffa!... voglio diventa- 
re una regina! ». 

— Come sai queste co- 
se? 

— Stavo per essere man- 
giata dal galletto che hai 
scacciato. Egli mi rispar- 
miò e mi disse: «Seguila e 
proteggila ». Ed eccomi 
qua. 


— Allora, Formichina 





restarono intatte a inghir- 
landarle il trono. 

La decana le suggerì il 
cerimoniale: 

— Vogliate dare il se- 
gnale delle danze, Maestà! 


Lei toccò appena il ven- 
taglietto di felce... e tutti 
i convenuti presero allora 
a ballare, anche le formi- 
che maldestre e pesantuc- 
ce, mentre i grilli davano 
nei violini, i calabroni ca- 
vavano note basse dai lo- 
ro tromboni, la cicala can- 
tava versi d'occasione, e 
lo scarafaggio piroettava 
con tanta foga che casca- 
va nell’orcio della farina, 
uscendone bianco per quan- 
to c’era entrato nero. 

Eppure Reginella non si 
divertiva perchè pensava 
ai casi suoi. 

Da quando stava nel 
sotterraneo, umiliata in 
quella veste di regina del 
formicaio? 


x L'avventura di Re 


La decana le strappò la 
corona dal capo e salì al 
trono gridando: 

— Tradimento!... La re- 
gina rinunciataria sia ar- 
restata e gettata in car- 
cere in attesa di giudizio! 

Subito due formiconi la 
afferrarono e la trassero 
ad una cella dove la rin- 
chiusero ponendovisi a 
guardia. 

Ma una vocina dal fon- 
do della prigione ]e bisbi- 
gliò: 

— Ssst... rimuovi il sas- 
so d’angolo, vedi il pertu- 
gio?... Vi parte una viot- 
tola... percorrila e sarai 
libera! 

— Formichina Rosa, tu? 

— Ssst... 

— Come potrò ricom- 
pensarti? 

— Affrettati... i momen- 
ti sono preziosi, addio... 

La viottola portò Regi- 
nella davanti al bordo di 





Rosa, fammi subito usci- 
re!... anzi, prima voglio ri- 
tornare una bimba come 
ero! 

— Non è possibile, ora. 

— E quando lo ridiven- 
terò? 

— Quando toccherai il 
tuo prato. 

— Insegnami la strada! 

Il dialogo fu interrotto 
dal sopraggiungere delle 
formiche. Esse venivano 
in file nere e composte .dal- 
le viuzze segrete del for- 
micaio e recavano fiori 
che gettavano ai piedi di 
Reginella acclamandola: 

— Evviva la nostra re- 
gina! 

Formichina Rosa e For- 
michetta Azzurra la scor- 
tarono al trono fatto di 
petali di violette. le mise- 
ro nella zampina uno ste- 
lo, le posarono sul capo 
una corona di lupinelle. 

— Eccoti scettro corona 
e trono — disse la deca- 
na; e ordinò: — Si proceda 
alla festa dell’Incorona- 
zione! 

Rullarono i tamburi, le 
formiche uscirono per i 
numerosi viottoli e presto 
rientrarono con gl’invitati: 
erano grilli e maggiolini, 
farfalle e libellule in gon- 
ne di seta, coccinelle ver- 
miglie, verdi cavallette, 
api bionde e scarabei do- 
rati; mè mancavano le mo- 
sche e le vespe, i ragni pe- 
losi e perfino gli scarafag- 
gì nelle lucide marsine 
nere, 


Il lungo corteo si snodò 


€@ s’inchinò alla regina 
rendendole omaggio d’erbe 


odorose, di miele dorato, 
composte di fragole. 
la regina n assag- 


E forse era lora che il 
sole del prato toccava la 
punta alta del pino, il bab- 
bo tornava col calesse dal- 
la città, chiamava: 

— Reginella! 

Lei accorreva sempre e 
lo guardava frugare nella 
tascona di velluto: 

— Qua, bambina, 
portato qualcosa. 

Era un piccolo ditale 
d’argento, un astuccetto, 
un libro. 

— Papà... 

Il cielo fioriva di stelle, 
i galletti venivano chiusi, 
in casa si accendeva il 
fuoco per la cena. 

La ribellione l’afferrò 
d'improvviso, annaspò con 
le zampine rovesciando 
quelle ghiottonerie che le 
stavano intorno, lo scettro 
le cadde... Si levò, fece un 
discorsetto: 

— O mio popolo, ascol- 
ta. Io... non potrò restare 
qui!... Il babbo e la mam- 
ma mi aspettano... Il mio 
galletto morrebbe senza 
di me! 

Un mormorìo di disap- 
punto seguì le parole ina- 
spettate. 

La decana disse: 

— Regina, noi ti abbia- 
mo eletta a vita. Soltanto 
con la morte potrai sot- 
trarti al tuo dovere, che è 
quello di regnare sul po- 
polo che ti ama. 


Reginella allora scese i 
gradini del trono ed escla- 
mò: 

— C'è un equivoco!... Io 
rinuncio a fare la regina 
qui! 

Nacque una confusione 
indescrivibile, si levarono 
voci minacciose, la rivol- 
ta si annunziò con cupo 


t'ho 


battere di tamburi... 


un laghetto: questo occu- 
pava il fondo di una ca- 
pannuccia aperta verso un 
chiarore lontano. 

Un pesciolino rosso det- 
te un balzo dall’acqua e 
avvertì: 

— Lacrime di mamma 
cadono e chiamano! 

La formichina si avvide 


allora che dal tetto della 
capanna cadevano gocce 
che alimentavano il lago 
e gli davano luce. 

Il pesce rosso seguitò: 

— La goccia che ora ca- 
de chiama Reginella... 

— E’ mamma mia! — 
esclamò la formichina; e 
si buttò a cogliere la la- 
crima di sua madre: ma 
cadde nel lago. 

— Eccoti cangiata in un 
bel pesciolino... — annun- 
ziò il pesce rosso. 

Reginella infatti era di- 

venuta un grazioso pesce 
rosa con pimme e coda e 
un pennacchietto biondo 
le si agitava sul capo di 
squame lucenti. 
Ora nuoterai come 
se tu nell’acqua ci fossi 
nata; e potrai avviarti ad 
una riva e toccare il tuo 
prato. 

In quella si affacciò al- 
la capanna una creatura 
avvolta di veli azzurri e 
d’oro: essa nuotava legge- 
ra e intorno le si agitava- 
no i capelli verdissimi tut- 
ti barbagli d’oro, una col- 
lana di pendenti a forma 
di fiale scintillava al suo 
collo. Parlò con voce dol- 
cissima: 

— Sono la sirena Gaiet- 
ta e vengo al lago per col- 
mare le fiaschette. 

— Non capisco — fece 
Regirella guardandola am- 
mirata. 

— Le fiale delle lacrime 
sono la bevanda del Re del 
mare. 

Colmò quelle boccettine 
splendenti e le rinfilò, poi 
invitò la pesciolina: 

— Vieni con me e ti 
mostrerò le meraviglie del 
mare. 

E Reginella se ne andò 
con la sirena. 

Onde e onde, cavalloni 
spumosi le portavano co- 
me montagne e le scara- 
ventavano per le profon- 
de valli del mare. 

La sirena cantava: 

— Nel mare di zaffiro 
e d’oro - Reginella noi 


- 
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smella 


scenderemo - e il grande 
Re troveremo - che ha di 
ricchezze un tesoro, 

Frattanto il mare si fa- 
ceva di cobalto, poi color 
d'ombra e infine d’inchio- 
stro perchè la luce non lo 
penetrava più. 

— Ho paura — balbettò 
la pesciolina. 

— Tienti al mio velo — 
l’ammonì Gaietta — scen- 
diamo sempre. 

Passò loro vicino un pe- 
sce che portava un lume 
acceso sul capo, specie di 
lucciolone a rovescio, e al- 
tri ne seguirono con quel- 
la lucerna: rotto da quei 
mobili fari il mare nero 
era terrificante. 

D’improvviso s’annunziò 
la luce: una miriade di pe- 
sci fosforescenti ne incro- 
ciò altri che gettavano 
boccate di fumo luminoso, 
altri che ardevano come 
torce, fim che si svelò la 


-foresta rosa dei coralli e 


le conchiglie iridescenti 
dettero suoni distinti di 
campanelle sulla romba 
del mare, annunziando la 
venuta del Re. 


Eccolo, il Re del mare, 
coi verdi capelli scendenti 
lungo i fianchi, alle cavi- 
glie crostacei luminosi; e 
le alghe avvolgevano il 
suo collo, ricadevano sul- 
le braccia, lambivano i 
suoi piedi, 

La sirena si prostrò: 

— O mio Re, porto con 
me le fiale del liquore 
amaro che vi piace. E ho 
questa Reginella. 

— Reginella?... O che 
sorta di pesce è?... Avvici- 
nati. Questa frangia dora- 
ta che porti sul capo mi 
dice che tu sei una crea- 
tura delle terre lambite 
dai miei figli minori, i fiu- 
mi. E ti chiami Reginella. 
Vuoi tu essere regina qui? 

— O mio Re! 

S’inchinò, la pesciolina; 
ma non seppe dire «sì» e 
temeva dire «no», tante 
avventure, ahimè, le era- 


(Continua a pag. seguente) 





4- CORRIERE dei PICCOLI 


L'avventura di Reginella 


(Continunzione dalla pagina precedente) 


no occorse in quel suo sta- 
to di regina per desidera- 
re di ridiventarlo. . 

Ma come avrebbe preso 
la cosa il Re del mare, av- 
vezzo, come diceva Gaiet- 
ta, ad essere obbedito dai 
suoi sudditi? 

Preceduto da musiche 
dolcissime ebbe inizio il 
banchetto, durante il qua- 
le furono serviti filetti di 
aragosta e caviale, ostri- 
che e dentici contornati di 
perle e coralli. 

Tutto il fondo del mare 
scintillava, le sirene dan- 
zavano davanti al Re ada- 
giato tra i fiori marini, 
mentre le ninfee lambiva- 
no le acque e barche di 
rose gettavano petali ai 
piedi del sovrano cantan- 
do: 

— Sia gloria al Re del 
mare! 

Gaietta s'inchinò tre 
volte e disse: 

— Ora verserò le fia- 
schette delle lacrime nella 
coppa di corallo e voi ber- 
rete, Maestà! 

Quando l’ultima fiala fu 
versata, il Re si volse al- 
la pesciolina dal pennac- 
chietto e la invitò: 

— Bevi prima tu, Re- 
gina. 

C'erano in quella bevan- 
da le lacrime della mam- 
ma: e Reginella non bev- 


ve e nemmeno rispose... 


perchè era svenuta. 
—-Ha disobbedito al Re! 
— tuonò questi con voce 
terribile d’ira. l 
E i polipi, le conchiglie 


rosa, i coralli di fiamma, 


le. stelle marine ripete- 
rono: 

— Ha disobbedito al Re! 

— Sia portata nella 
Grotta del Serpente dalle 
sette teste! — ordinò il 
Sovrano del mare — poi- 
chè ha sdegnato il mio in- 
vito. — 

Due pesci-luna l’affer- 
rarono e la portarono nel- 
la Grotta; e una seppioli- 
na le fu posta a guardia. 

— Dove sono?... — do- 
mandò Reginella quando 
rinvenne. 

La sirena Gaietta era 
sparita, spariti il Re del 


mare e il suo corteggio fio- ‘ 


rito. 

Si trovava im una grot- 
ta dove entrava ed usciva 
con muglio cupo l’acqua 
verdastra. 

D’improvviso l’acqua fu 
sconvolta e prese a geme- 
re: il mostro marino avan- 
zò: se ne vide prima una 
testa enorme, poi le sei 
minori che gli giravano at- 
torno al collo come colla- 


na; e tutte avevano occhi 
di fuoco. 

Quando le sette teste si 
aprivano insieme l’acqua 
si sollevava e ricadeva con 
fragore. 

— Sono morta... — ge- 
mette Reginella. 

— Ahimè, tutti i pesci 
che arrivano qui finiscono 
nel gran ventre del mo- 
stro del mare — sospirò 
la seppiolina. — E pensa- 
re che sotto il petto del 
serpente c'è una striscia 
di pelle sottile come una 
buccia, lunga come una fi- 
laccia... Un nulla potrebbe 
romperla... Ma ci vorrebbe 
la lama del pesce spada!... 

— Basterebbe la lamet- 
ta da barba del babbo — 
pensò Reginella. Ma do- 
v'era il babbo, a quell’ora? 

Le sette bocche si apri- 





rono insieme inghiottendo 
sette pesci dell’antro; e il 
mare si sollevò come una 
montagna scaraventando 
Reginella e la seppia -a 
qualche distanza dal mo- 
stro. 

Ma egli le avvistò e or- 
dinò: 

— Quelle due cosucce, 
qua. 

Poi che si furono avvi- 
cinate le osservò: 

— Tu, sei la guardiana. 
Ma tu, chi sei? 

— Reginella. 

— Hai un pennacchio 
sul capo come i sapienti 
della Terra. Così raccon- 
tano i pesci che risalgono 
l’acqua dolce. Un pesce sa- 
piente, uhhhm... — fece 
con ghiottoneria. — E che 
cosa sai? 

— Domandate... signor 
serperte! 

— Sai scacciare il ma- 
lumore? 


ala la 


— Non capisco. 

— Il mio medico affer- 
ma che una grave malat- 
tia mi minaccia. Sai tu co- 
s'è l’ipocondrìa? 

— Una malattia grave, 
signor serpente! ) 

— Che può far morire? 

— Qualche volta... Ma 
c'è rimedio! 

— E il rimedio, lo co- 
nosci? 

— Si tratta, gran ser- 
pente, di ridere. Io so una 
storia buffa, potrei prova- 
re a raccontarvela... 

— Dilla, la tua storia. 
E se davvero saprai gua- 
rirmi, ti concederò di es- 
sere mangiata soltanto 
dalle mie sei teste minori. 

«Mamma mia, aiutami » 
pregò Regirella tremando 
per tutte le squame; e co- 
minciò: 


C'era al mondo una bam- 
bina - che voleva esser re- 
gina... - ma cascò nel for- 
micaio... - e fu questo un 


serio guaio - chè regina 
diventò... - ma in formica 
si cangiò. 

Con gran festa d'occasione 
- fatta è l'incoronazione: - 
gl’invitati sono tanti - i 
rinfreschi, î balli, î canti... 
- E chi suona?... il cala- 
brone - col patetico trom- 
bone. 

Anche il grillo col violino 
- fa un a solo fino fino; - a 
ballare l’ape impara - suo- 
na il flauto la zanzara... - 
Scarafaggio, saltimbanco, - 
era nero, adesso è bianco - 
chè cascò nella farina - e 
imbiancata ha la marsina... 
Come un pesce infarinato 
- l'hanno alfine ripescato! 


Il mostro si sbellicava 
dalle risa e si rivoltava 
tutto nel mare che si som- 
moveva come infuriato. 

— Ah ah ah!... Questa 
tua storiella è buffa dav- 






vero ...La zanzara che suo- 
na il flauto ...Il calabrone 
col trombone ...Ma soprat- 
tutto lo scarafaggio casca- 
to nella farina, ah ah ah!.. 

Ridi e ridi, la pelle sot- 
tile si lacerò e il serpente 
si aprì, spaccato im due 
come se un affilato coltel- 
lo lo avesse tagliato dalla 
gola alla coda. 

Dalla ferita balzarono 
vispi e felici i pesci d'ogni 
colore. Sei montagne d’ac- 
qua si levarono e si ina- 
bissarono con fragore ad 
ogni testa che si abbatteva, 
«fino che l’ultima piombò 
nel fondo del mare e sol- 
levò una vera burrasca du- 
rante la quale Seppiolina 
e Reginella sparirono. 

— Allontaniamoci — sol- 
lecitò la seppia — e a 
chiunque si avvicini ci ren- 
deremo invisibili con una 
zaffata del mio nerissimo 
inchiostro. 

Così nuotando arrivaro- 
no ad una spiaggia dove 
Reginella, salutata la buo- 
na seppia fu d'un balzo a 
terra e... aprì gli occhi! 

Un bellissimo stelo fiori- 
to dondolava il capino vi- 
cino a lei e sorrideva... 

— Fatina Verde?... 

— Sì... 

— E. ...il serpente di ma- 
re? ...la sirena, le formi- 
che?.... Niente. 

Ma qualcosa c’era, gran- 
de, immensa. La luce sul 
prato. Veniva dal cielo e 
pioveva sulle erbe, accen- 
deva le sue pantofoline 
rosse, le sue mani ne splen- 
devano... 


Ecco il galletto bezzi-- 


carle vicino e raccontarle 
la storia del merlo Bisgio 
che, poverino, aveva male 
alle pennine della coda, 

— Andiamo a curarlo!... 

Si avviò, Reginella. E 
sentì la mamma che le ri- 
cordava il radicchio da ta- 
gliare nell'orto... 

— Vado subito, ora! 

E poi avrebbe lavato .i 
vetri della sala che erano 
alti alti ...perchè dopo tan- 
te traversìe che le erano 
capitate in sogno, si senti- 
va felice di essersi risve- 
gliata bambina, col suo 
grembiulino celeste dalle 
alette, coi capelli di cui 
scoteva correndo le belle 
trecce. 

Felice, come le cantava- 
no in coro gli uccelletti. 

Perchè era regina dav- 
vero, dei suoi giaggioli fio- 
riti, e di quel fumo sot- 
tile che scappava all’alba 
dal fumaiolo per salire con 
le allodole incontro al so- 
le, tanto educato che la- 
sciava loro il passo: 

— Favorite, madamigel- 
le, prima voi! 


LINA CARPANINI 





+ Scolaresca (in coro): 


Scuola Somarelli 


Maestro: — Riprendiamo le nostre lezioni, dopo 
le vacanze. Prima eravate al terzo corso. In 
seguito agli esami, siete stati retrocessi al se- 
condo. Vediamo dunque di farci onore adesso, 
per passare al primo. Voi, allievo Somarelli, 
venite fuori e fate attenzione: ci sono alcune 
cose che si ricevono facendo il bene ai ciuchi. 
Sapreste dirmi quali sono queste cose? 

Somarelli: — Indubbiamente: felicitazioni. 

Maestro: — Ma no. Calci. A far bene ai ciuchi, 
si ricevon. calci. Cosicchè, se voi volete rice- 
vere calci, come vi regolerete, allievo Sgobboni? 

Sgobboni: — Farò bene ai ciuchi. 

Maestro: — Ottimamente. E fra i due litiganti, 
signorina Paparella, chi è che gode? 

Paparella: — Quello che le dà. 

Maestro: — Ma no. 

Paparella: — Quello che le piglia. 

Maestro: — Nemmeno. Il terzo! 

Paparella: — Oh, guarda! Non l'avrei mai sup- 
posto. 

Maestro: — Eppure è così. Prendete nota: fra i 
due litiganti, quegli che gode è il terzo, che 
non c'entra affatto. 

Lasagnoni (ride stupidamente). 

Maestro: — Allievo Lasagnoni, non vedo proprio 
che cosa ci sia da ridere tanto. 

Lasagnoni (fa una faccia terrorizzata). 

Baggianelli: — Però il terzo è maligno. 

Maestro: — Silenzio. Allievo Perbenini, che cosa 
è meglio, un fringuello in tasca, o un tordo in 
frasca? 

Perbenini: — Il tordo in frasca. 

Maestro: — Sbagliate. Dovete preferire il frin- 
guello in tasca, che è cosa certa. 

Perbenini: — Ma mi sporcherebbe la tasca, si- 
gnor maestro. . 

Maestro: — Non dite bestialità. 

Perbenini: — E poi soffocherebbe. 

Maestro: — Vi ripeto di non dire bestialità. A 
voi, signorina Paparella: il mattino dove ha 
l’oro? i 

Paparella: — Non saprei, signor maestro. 

Maestro: — Dove volete che l'abbia? In bocca, 
no? 

Lasagnoni (ride stupidamente). 

Maestro: — Allievo Lasagnoni, non c'è proprio 
niente da ridere. Perchè ridete? 

Lasagnoni: — Perchè mio nonno è come il mat- 
tino. Ha la dentiera d’oro. (Ride stupidamente). 

Maestro: — Smettete di ridere! Venite alla la- 
vagna, piuttosto. Voi sapete che chi rompe pa- 
ga, non è vero? Ma parlatemi un po' dei cocci. 
A chi vanno, di diritto? 

Lasagnoni (tace). i 

Maestro: — A chi appartengono i cocci, secondo 
la corrente giurisprudenza? Chi lo sa, alzi la 
mano. Nessuno lo sa? Andiamo male. I cocci 
vanno a chi rompe. Beninteso, dopo che ha 
pagato. 

Lasagnoni: — E che ne fa? 

Maestro: — Questi sono affari suoi. Silenzio! E 
facciamo un po’ d’esercitazioni orali. Comple- 
tate in coro i proverbi che io inizio: bandiera 
vecchia... 

Scolaresca (in coro, cantando): — ..la trionferà... 

Maestro: — Ma che trionferà? Non dite scioc- 
chezze! Da capo: bandiera vecchia... 

— Fa buon brodo! 

Maestro: — Asini! E, allora, gallina vecchia? 

Scolaresca (in coro): — Onor di capitano! 

Maestro: — Zero a tutti. E’ la gallina che fa il 
brodo e la bandiera onora il capitano, se vecchia. 

Baggianelli: — Quale capitano? 

Maestro: — Il capitano in genere, asino, 

Baggianelli: — E il colonnello? 

Maestro: — Volete finirla? Studierete da capo 
il CR «Bandiere, galline, brodi e capi- 


sr Evviva. 
Somaroni: — Io debbo restare in classe, o uscire? 


Maestro (severo): — Scolar’esca, 

Somaroni: — Esco. 

Maestro: — Silenzio. Un altro zero a tutti. 

Scolaresca (uscendo, în lacrime): — E noi, che 
avevamo studiato tanto! 


-- ACHILLE CAMPANILE 








laro signor Mosca — 
«{ , scrive Giordano Alle- 

gretti, di Bologna — 
sono un ragazzo di tredici 
anni e frequento. la terza 
media. L’altro ieri abbia- 
mo fatto il compito in 
classe di latino, e il pro- 
fessore ha avvertito che 
se qualcuno copiava o fa- 
ceva copigre gli avrebbe 
dato 3, Io sono abbastan- 
za bravo, e ho visto che 
un mio compagno chiede- 
va di essere aiutato con 
le lagrime agli occhi. In 
un bigliettino ho scritto 
la traduzione dî una fra- 
se, e gliel'ho fatta arriva- 
re, ma quando gli è arri- 
vata gli è caduta in terra 
e il professore ha visto. 
” Chi ha scritto questo bi- 
glietto? ” ha domandato. 
Mi sono alzato e ho ri- 
sposto: ’Io”, come. lei 
tante volte ci ha insegna- 
to a fare. Speravo che per 
la mia spontanea confes- 
sione mi avrebbe perdo- 
nato. Invece mi ha dato 
3 ugualmente. 

«Le chiedo questo: una 
prossima volta dovrò an- 
cora commettere la stupi- 
nr dipl di essere since- 
ro? >. 


Credo di sì, caro Gior- 
dano. Il professore vi ave- 
va avvertito, e sarebbe 
stato molto meschino da 
parte tua servirti della 
lealtà e della sincerità co- 
me di un’astuzia per otte- 
nere il perdono, Hai avuto 

‘ un brutto voto, ma la tua 
coscienza è a posto, e que- 
sto compensa largamente 
non soltanto un 3 ma an- 
che uno zero. 

Il professore, secondo 
me, ha fatto male a pu- 
nirti. La lealtà va sempre 
premiata, e il buon educa- 
tore deve far di tutto per 


inesraggiaria. Se non l'ha 
fatto, il danno è suo, Mo- 
ralmente, tu ti trovi in 
vantaggio su di lui, e que- 
sto vantaggio non devi per- 
dere, caro Giordano. La 
prossima volta, perciò, an- 
cora franchezza e lealtà, 
anche senza speranza di 
premio. 


Da Firenze scrive Rugge. 
ro Palumbo: «Caro signor 
Mosca, l’altro giorno sono 
stato al cinema con mio 
padre, e mentre si stava 
proiettando un documen- 
tario sulle zolfatare sici- 
liane «con un canto sicilia- 
no due uomini seduti die- 
tro a noi hanno comincia- 
to a prendere in giro la Si- 
cilia chiamandoci arabi e 
peggio. 

« Mio padre cercò di rea- 






Valeria de Luca scrive: 
«S. Giorgio a Cremano è 
situato sulle falde del Ve- 
suvio, a sette chilometri da 
Napoli. Un tempo era il 
luogo di villeggiatura più 
frequentato dall’ aristocra- 
zia napoletana; Enrico 
Pessina, il cardinale Moro- 
sini, Vanvitelli, l’ex-Presi- 
dente della Repubblica En- 
rico De Nicola e tanti al- 
tri uomini illustri vennero 
qui a riposarsi. 

« S. Giorgio a Cremano fu 
distrutto tre volte dalla la. 
va del Vesuvio; l’ultima 
volta, nel 1331, rimasero 
solo poche case e la vec- 
chia chiesa del Cimitero 
costruita nel 900 d. C. In 
Questa chiesa ci sono molti 
Quadri del ’400. Vanvitelli 





gire anche per farli stare 
zitti e loro lo schernirono 
chiamandolo bastardo e 
marocchino. Mio padre, che 
è mite, cominciò a piange- 
re e un signore seduto vi- 
cino a me che aveva se- 
guito la scena rimproverò 
quei due figuri che minac- 
ciarono anche lui. In quel- 
la però venne la luce e 
questo signore alto ed atle- 
tico rispose ai due che lui 
avrebbe regolato i conti an- 
che subito. Ma i due, che 
erano romani dalla parla- 
ta, forse a vederlo così for- 
te non fiatarono più. Allo- 
ra piansi io, ma di gioia! 
«Quando uscimmo volle 
far prendere un caffè a mio 





padre ed a me offrì delle 
caramelle e sapemmo che 
era triestino, ma non volle 
dire il nome suo dicendo 
che era un italiano che ave- 
va difeso un altro italiano 
da due che, pur figli della 
gloriosa Roma, non pare- 
vano italiani. 

«Ioanome di tutta la mia 
famiglia vorrei ringraziare 
questo signore di Trieste 
perchè mi ha detto che ha 
un figlio grande come me 
(13 anni) e spero che legga 
il Corriere dei Piccoli, e 
venga a sapere della grati- 
tudine. 

«La saluto con tutto il 
cuore, signor Mosca». 

Caro Ruggero, spero che 
queste tue righe giungano 
sotto gli occhi del signore 


é \ Va 


costruì la villa Vannucchi 
con il parco che è monu- 
mento nazionale. Furono 


fusi qui i cavalli di bronzo 


S. Giorgio 


<a pre 


triestino, il quale, così, sa- 
prà della tua gratitudine. 

L’episodio che mi riferi- 
sci è uno dei tanti che pro- 
vano quanto noi italiani 
siamo ancora divisi da in- 
comprensioni, da pregiudi- 
zi, da prevenzioni che sol- 
tanto una maggiore reci- 
proca conoscenza potrà far 
sparire. Quei due romani, 
se tali erano, sono da di- 
sprezzare. E non mi mera- 
viglia che a farli tacere sia 
stato un triestino. Sappi, 
caro Ruggero, che i triesti- 
ni sono superiori a tutti gli 
italiani nell'amore verso la 
Patria, che in essi è pro- 
fondo e ardente in manie- 
ra che edifica e commuove. 


visita di mia madre, che è 
venuta ad affermare che i 
miei componimenti sono 
miei davvero, dalla prima 
parola all'ultima. Sempre il 
medesimo dubbio umilian- 
te, ed è un dubbio non 
giustificato, perchè anche 
se non credono a me e a 
mia madre dovrebbero cre- 
dere ai componimenti che 
faccio in classe, dove è evi- 
dente e provato che nes- 
suno mi aiuta. E poi se mi 
dispiace di passare per bu- 
giarda, il dispiacere di- 
venta doppio quando per 
bugiarda passa mia madre. 
La prego, signor Mosca, di 
darmi un consiglio, perchè 
voglio essere creduta >. 


Mia cara, il consiglio non 
sarebbe da dare a te, ma a 
chi non ti crede. Nei rap- 
porti fra gli adulti e i ra- 
gazzi c’è ancora questo 
grave errore: che la perso- 
nalità e la dignità dei ra- 
gazzi vengono tenute in 
poco conto, e trascurate. 


.»il biglietto è caduto in terra... 


STATI UNITI DEL 


Una ragazza che si fir- 
ma (e son io che non ne 
pubblico il nome) mi scrive 
da Genova per dirmi, mol. 
to addolorata, che da tre 
anni (frequenta la terza 
media) le sue professoresse 
la umiliano. In che modo? 
Ascoltiamola: «Jo riesco 
bene in italiano, e posso 
giurare che a casa, quando 
svolgo un componimento, 
nessuno mi aiuta, anche 
perchè nessuno sarebbe in 
grado di aiutarmi. Niente 
di più umiliante, perciò, del 
vedere le mie professoresse 
regolarmente scrivere in 
fondo al foglio, accanto al 
voto, un ”E’ tuo?” pieno di 
sospetto e di incredulità. 
E’ inutile ogni mia rimo- 
stranza. E’ stata inutile la 


Mariarosa Beretta, via 
Crocefisso 13-F, Bergamo e 
Edvige Traversi, via Pigno- 
lo 91, Bergamo, vorrebbe- 
ro corrispondere con due 
ragazze inglesi e due fran- 
cesi sedicenni, 


Sandro Scarrone, corso 
Martinetti 34-A int. 22, Ge- 
nova Sampierdarena, fa 
collezione di francobolli. 


Charles Cooke, 107 Brown- 
hill Ra, Millbrook, Sout- 
hampton, Hants (Inghilter- 
ra), scambierebbe franco- 
bolli e corrisponderebbe 
con ragazzi italiani undi- 
cenni. 









dat 


Zar per il palazzo impe- 
riale di Mosca. 
«Oggi S. Giorgio a Cre- 


a Cremano 


mano è un paesello emi- 
nentemente agricolo con 
qualche industria di elet. 
trodomestici, la scuola spe- 
cialisti trasmettitori del- 
l’esercito ed il convento 
delle Passioniste, 

«La leggenda vuole che 
alouni mercanti inglesi, in- 
namorati della bellezza del. 
la statua di S. Giorgio, che 
è anche il protettore del- 
l’ Inghilterra, assoldarono 
un sacrilego il quale deca- 
pitò la statua e dette loro 
la testa perchè la portas. 
sero nel loro Paese; ma 
quando essi sbarcarono non 
trovarono però la testa del 
santo, che era tornata mi- 
racolosamente a S. Gior- 
gio a Cremano ». 

IL VIAGGIATORE 




























Mentre ci guarderemmo 
bene dal dire a un adulto: 
« Non ti credo », lo diciamo 
invece, con estrema facili- 
tà, ad un ragazzo, e ma- 
gari il ragazzo è sincero 
mentre sappiamo che l’a- 
dulto mentisce. Ma verso 
quest’ultimo abbiamo ri- 
spetto e timore. Verso il 
ragazzo niente. Secondo 
me, tua madre dovrebbe 


‘venire un’altra volta dalla 


professoressa, e dirle con 
molto garbo quanto la sua 
diffidenza la addolori e la 
offenda. E poi, se la pro- 
fessoressa continua a du- 
bitare, non insistere più e 
non offendersi più, perchè 
non ne varrebbe la pena. 


* 


Scrive da Padova la si- 
gnora Argia Lanza: «Le 
scrive una mamma di due 
maschietti di nove e cin- 
que anni, per chiederle, mi 
scusi, un consiglio. 


Gli alunni della IV clas. 
se elementare, Sezione A, 
della Scuola Caruso di Bar- 
ra (Napoli) gradirebbero ri- 
cevere cartoline illustrate 
delle città italiane. 


Sandro Costantini, cor- 

so Portoni Borsari 27, Ve- 
rona, desidererebbe corri- 
spondere con un ragazzo e 
ragazza sedicenni in fran- 
cese. 
Teresa Fabrizio, via XX 
Settembre 27, La Spezia, 
corrisponderebbe con ra- 
gazze diciassettenni fran- 
cesi, spagnole e di altre Na- 
zioni. 

Nino Aliotti, via Tertul- 
liano 7, Roma, gradirebbe 
ricevere cartoline della Sar- 
degna, Val d’Aosta, Cala- 
bria, Basilicata. 

Giovanna Giordano, via 
Massimo d’Azeglio 8, Ni- 
chelino (Torino) corrispon- 
derebbe con ragazzi e ra- 
gazze stranieri sedicenni. 


Mariateresa Sala, Paola 
Bonettie Renza Piazza, del- 
la Scuola « A. Cesari», Ca- 
didavid (Verona) desidere- 
rebbero ricevere cartoline 
illustrate con appunti sto- 
rici delle Regioni italiane 
e specialmente della Sar- 
degna. 

Anna Maria Capurro, via 
Monte Pasubio 1, Novi Li- 
gure (Alessandria) gradi- 
rebbe corrispondere con ra- 


gazzi e ragazze francesi se- . 


dicenni. 


Sandro Faenzi, 
Mazzini, Bastia Umbra (Pe- 
rugia) gradirebbe ricevere 
francobolli di San Marino 
e della Città del Vaticano, 
ricambiando con altri di 
tutto il mondo. 


CORRIERE dei PICCOLI . 5 


« Da quando in casa no- 
stra c’è la televisione vige 
una regola: i bambini pos- 
sono vedere soltanto il lo- 
ro programma mentre dal- 
le ventuno in poi (loro a 
letto) io e mio marito ci 
godiamo da soli un po’ di 
svago alla televisione. Di 
ciò essi soffrono opponen- 
doci che tutti i loro amici 
în possesso dell’apparec- 
chio assistono ad ogni tra- 
smissione senza impedi- 
menti di sorta. Questo in 
verità ho anch’io consta- 
tato: in casa di ogni pa- 
rente o amico o conoscen- 
te i bambini non seguono, 
riguardo alla televisione, gli 
orari e le imposizioni no- 
stre. Pecchiamo dunque noi 
per eccesso o gli altri per 
difetto? 

« Aggiungo che non solo 
per egoistico desiderio di 
tranquillità agisco così ma 
anche e soprattutto per ciò 
che io credo il loro bene, 
bene fisico nel riposo e be- 
ne morale nell’evitare al 
loro animo probabili tur- 
bamenti. La prego molto 
di un suo parere >. 


Cara signora, data l’età 
dei suoi ragazzi, lei è nel 
giusto. Gli altri genitori 
non è che non vorrebbero 
imporre la stessa discipli- 
na. E° che non ci riesco- 
no, La disciplina, ecco quel 
che importa. E non vale 
soltanto per la televisione, 
ma come allenamento alla 
vita che vuole anche dagli 
adulti l'obbedienza, il sa- 
crificio, la privazione. Og- 
gi sì tende troppo all’in- 
dulgenza, e con essa pre- 
pariamo' ai nostri figli un 
cattivo avvenire. 

E’ bene, poi, che i ragaz- 
zi dell’età dei suoi figli, e 
anche oltre, assistano solo 
agli spettacoli a loro adat- 
ti. Dagli altri non ricevono 
che danno. 


MONDO 


Giancarlo Sgargi e «Sil- 
vio Dall’Oro, del Collegio 
San Pellegrino di Misano 
Mare, gradirebbero riceve- 
re cartoline illustrate di 
tutta Europa e corrispon- 
derebbero con ragazzi di 
quinta elementare. 


Marco Grandi (11 anni), 
via Aurelia Orientale 237, 
Rapallo (Genova) fa colle- 
zione di francobolli e car- 
toline. 

Lina Mascolo, via San 
Bartolomeo, Castellamma- 
re di Stabia (Napoli) scam- 
bierebbe cartoline illustra- 
te con ragazze francesi. 

M. Rosaria Pinto, via 
Imbriani 6, Trani (Bari), 
corrisponderebbe con ra- 
gazze e ragazzi italiani 


quattordicenni. 
Paolo Di Leo, Rocca Im- 
periale (Cosenza), corri- 


sponderebbe con un ragaz- 
Zo o ragazza che sappia il 
tedesco, preferibilmente di 
Bolzano. 


Pierfranca Danusso, via 
Reano 11, Torino, gradireb- 
be ricevere cartoline illu- 
strate di tutto il mondo. 

Lucia Tomelleri, via C'a- 
latafimi 9, Verona, corri- 
sponderebbe con una ra- 
gazza in francese; Lucia 
Prigione, via B. Giuliari 74, 
Verona, corrisponderebbe 
con una ragazza in tede- 
sco. 

Arcangelo D’ Agostino - 
S.P. 87.402 - A.F.N. - gra- 
direbbe ricevere cartoline è 
lettere da lettori italiani. 

Giovanna Montuori, via 
S. Caterina 62, Castellam- 
mare di Stabia (Napoli), 
scambierebbe cartoline con 
bambini di tutto il mondo. 





I FURBACCHIONI 





ra basta: mi sono 
stancata di gio- 
care — dice Mima, la 
micetta e, con-un sal- 
to, s'accomoda sopra 
una sedia. 
Rolf, invece, non ha 
nessuna intenzione di 
smetterla: è un cuccio- 


_loeicuccioli, si sa, so- 


no come i bambini: più 


| giocano e più vorreb- 
| bero giocare. 


— Facciamo un’al- 
tra corsa, una sola... — 

— Te l’ho già detto: 
sono stanca. 


Il cagnolino provoca 
la micia in tutti i mo- 
di: le mordicchia la co- 
da, le dà qualche zam- 
pata sul musetto, rin- 
ghia come volesse man- 
giarla. in un sol boc- 
cone. 


Ma quella, un oc- 


chietto aperto e l’altro - 


chiuso, non se la pren- 
de e finge di dormire. 

Rolf tenta l’ultima 
prova: si mette a cor- 
rere alla disperata in- 
torno al tavolo; vuole 
incitare la piccola ami- 
ca a inseguirlo. 





Green... un frantu- 
mar di vetro. 

Nella sua pazza cor- 
sa, il cucciolo ha urta- 
to. una. mensolina: il 
vaso che c’era sopra è 
andato in pezzi. 

La micia gli corre 
accanto. 

— Poveri noi... cosa 
hai fatto? Sentirai, o- 
ra, che musica! 

La musica, per Mi- 
ma, sono le inevitabili 
scopate della padrona. 

In silenzio, tutti e 
due scendono una ram- 
pa di scale e infilano 
l’uscio del sotterraneo: 
laggiù attenderanno la 
loro sorte. 

Rolf trema e la mi- 
cia per consolarlo gli 
lecca il muso, con fare 
materno. 

— Lascia fare a me; 
vedrai, non ci capiterà 
nulla di male. 

— Chi ha rotto il 
vaso? Mima, Rolf, qui! 

La padrona ha sco- 
perto il malestro. 

Il cagnolino si strin- 
ge alla micia e la guar- 
da con occhi implo- 
ranti. 


ce. Tentò di 


seme piccino e leg- 

gero venne portato 
dal vento in una zolla 
abbandonata. . Si ran-- 
nicchiò nella terra e, a 
poco a poco, affondò 
leggermente. Alcune 
foglie secche lo copri- 
rono, la neve distese 
sopra una coltre bian- 
ca €, così, il piccolo se- 
me s'addormentò. 

Passarono parecchi 
giorni; poi, una bella 
mattina, il -semino si 
svegliò con un gran de- 
siderio di vedere la lu- 
mettere 
una radichetta e un fu- 
sticino, ma la terra, che 
si era fatta dura e com- 
patta, glielo impedì. 

Alora il piccolo se- 
me sì mise a lamentar- 
si. No, non voleva pro- 
prio morire là sotto. 

Ad un tratto sentì 
una vocina: 

— Che hai, piccino? 

Il seme guardò e vi- 
de un lombrico roseo 
che l’osservava con in- . 
teresse. 

— Voglio diventare 
una pianticina — rispo- 
se — ma non posso 
perchè la terra è trop- 
po dura. 

— Non preoccuparti 
— gli disse allora il 
gentile lombrico — io 
ti aiuterò. 

Sì mise subito all’o- 
pera facendo un lavoro 
assai strano: scendeva 
e ingoiava la terra, poi 
saliva e la deponeva al- 
la superficie. Fece così 
più volte; dopo poco 
tempo, il terreno attor- 
no al seme sì era fat- 
to soffice. 

In breve il piccolo se- 
me potè affondare le 
radici nel terreno ed 
uscire col fusticino alla 
luce del sole. Poi il fu- 
sticino divenne una 
piantina e mise un bel- 
lissimo papavero color 
della fiamma. 


Il papavero 





a —».- 





Il lombrico, che do- îa mia casina — gli dis- 


po aver fatto al piccolo 
seme quel grande fa- 
vore: se ne era andato 
rifiutando persino i 
ringraziamenti, un 


| giorno andò a trovare 


il papavero: 

— Come ti sei fatto 
bello, fiore mio! — gli 
disse con ammirazione. 

Ma non aveva anco- 
ra finito di parlare, 
quando vide alcune 
rondini che stavano 
scendendo verso terra, 
certamente in cerca di 
bruchi. 

— Mamma mia! — 
esclamò il lombrico 
spaventato — se mi 
vedono sono perduto.. 

— Presto, entra nel- 


se il papavero. 

Il lombrico non si 
fece ripetere l’invito e 
il fiore, quando lo vide 
al sicuro nel cuore del- 
la sua casa, riunì i pe- 
tali e lo nascose agli 
sguardi delle rondini. 

Passato il pericolo, 
il papavero aprì di nuo- 
vo la corolla e l’amico, 
felice, scese a terra. 

— Devo a te la mia 
salvezza — disse al pa- 
pavero — e ti devo 
tanta riconoscenza. 

— Io pure devo a te 
la vita — rispose gen- 
tilmente il papavero. E 
aggiunse: — Le buone 
azioni non vanno mai 
perdute. 

A. TONDINI MELGARI 
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un fremito tutta la percorse, 


e a un richiamo grande: 
Piccolo amico, credimi, 
rrei nel nido sotto il tetto, 
| o del camino! 
“i dio canarino! - 
a e volò via, 
oltre le nebbie e i monti 
verso lorizzonte, 
verso un paese dolce, 
5 col ri picco: 1 











— Non ti muovere 
— ordina Mima. 

Passa una mezz'oret- 
ta. Di sopra, la signora 
ancora li chiama; si 
sente però, dalla voce, 
che non è più inquieta. 

— Micetta, Rolf, pic- 
colini miei, dove siete? 

— Andiamo — dice, 
a un certo momento, 
Mima. 

Ed eccoli, mogi mo- 
gi, luna a fianco del- 
l’altro, uscire nel cor- 
tile. 

La padrona accoglie 
con molte carezze i fur- 
bacchioni: la burrasca 


è passata. su antichi giardini. 
| G. MARZETTI NOVENTA Poi, d’un tratto, 


Fr O eni a 


Ceco Il'ulallo 
° / 
d'una Cambina felice. 
I bambini felici sono quelli sani. I bam- 
bini sani sono quelli che si nutrono con il 


Un vispo prese 2 

dalla sua gabbia d’oro, 

la vide e cinguettò: 

- Benvenuta rondinella, 

c’è un nido sotto il tetto. 
’è la fiamma nel camino, 
rimani rondinella, 

fino a primavera! 

Ancora cinguettò: 

- Rimani rondinella! —— —’ 

La rondine ascoltava, 

forse un garrire lontano, 

voli giocondi intorno al campanile, 

col sol che splende 





PUBBLICITÀ BERIO 58 


Chiedete alla nostra Sede di Oneglia 
il famoso ‘’Beriocuoco ‘’. Lo riceverete 
subito gratis. È il ricettario della cucina 
buona e sana e della felicità: con molte 
pagine che insegnano. le più squisite 
ietanze per i bambini. 


# 











i PT AREVAL HA 





N NVENTISETESIMA PUNTATA = È sb 
lenzio Hayawatha, Soora ta ee 
(N animaletti attendevano dalla boc- 
ca del Vecchio della Montagna il 
Si consiglio per metter fine alla guer- 
ra tra le bre tribù. Il vecchio sag- 
254 gio si levò, tenendo alta la piuma 
22 dell’uccello di fuoco, che l’india- IS 
=" Z netto gli aveva portato come I 
Mi va a costo di tanti pericoli. D'un un S VI 
tratto una viva fiamma avvolse la 
piuma e in pochi secondi non .ri- L 
mase che un po’ di cenere. «Hai NN° 
fi visto?» disse alfine il vecchio. 
N« Ciò che ti è costato tanta fatica = 
non c'è più. Perchè? Perchè que- % 
Tsta piuma ) qualunque altra cosa 
=ltu mì avessi portato non importa- 
diva: quello che aveva importanza| 
buona azione comp piuta! ».IÉ 


« Così sarà per porre fine alla guerra: non vi 
darò amuleti, pietre magiche o bacche fatate. 
Vi dico solo ‘che verrà un giorno di fuoco in 
cui voi piccoli potrete insegnare ai grandi la 
pace, se saprete fare un atto di bontà ». 


- D’un tratto una fragorosa 

| risata li arrestò sbigottiti: 
era il gigantesco guardiano. 
{j° « Ab! Ah! Siete ancora voi? 
5 Tutto bene? Venite, or- 
dine di farvi discendere », 


disse col suo vocione. 


| ù, = Colti due fiori giganti, il guardiano li ap- 
| pese per gli. steli alla fune, e, caricativi 
ste amici, li lasciò. peggio il 


| bero, laggiù? ». », E così dicca 


«Andate, ora,. cuccioli; _il 
cammino è lungo. Addio » dis- 
“i scia rigo 
« Grazie, grandè padre, r 
4 i. l'ospitalità e per il cinsialia, 
7) Cercheremo di meritare la tua 
fiducia », disse Hayawatha, e 
yi i suoi amici gli fecero coro. 


«E le aquile?» chiese Hayawatha. « Sono fuori, 
a caccia. Ma non vi preocc ne te vedete quell’al- 
tese l’ Li 


Che volo! In un battibaleno Haya-.. 8 

watha ed i suoi piccoli amici sit 

trovarono rovesciati sulla soffice 
erbetta del fondovalle. i 





CORRIERE dei PICCOLI - 7 
Disegni di CARLO PORCIANI 


Testo di RINALDO D'ANI 





Così la lieta brigata, commossa e felice, riprese 
cammino, rifocillandosi ad ogni: tratto, con 
della falla che cresceva ai.lati del sentiero. 


Con un sibilo acuto la freccia par- 
tì trascinandosi dietro un canapo 
che il guardiano vi aveva legato, ed 
—. andò a piantarsi, dopo un volo lun- 
‘. ghissimo, in un albero che cresce- 


va ai pri a mentegna.. 


Pri Qui una lieta sorpresa li atten- 

deva: Buck, il cerbiatto che le 

aquile Ron, avevano potuto, sol. 
Neo, 1 


o - 


ntti! Se vogliamo metter fine a guerra 
dobbiame-arrivare alle nostre tribù prima che venga il 


giorno di fuoco! ». (Continua) 
























poi poser 
ne valen' 
Fola in ala 


glese ». Provatevi: 
vi divertirete e vi 
istruirete. Le solu- 
zioni al prossimo 
numero, 


inesgagig PE, Lu- 
maca - 8. O - 
9. Irresoluto - 11. 
Suo - 12. Topo - 
13. Un principio di 
Italia - 14. Accam- 
pato - 15. Milza, 
oppure sbagliato - 
17. Un'ira sconvolta 


- 18. Nato - 20, Negazione - 21. Trainato, tirato. 


Verticali: 1. Agio, comodo - 2. Irritante - 3. Mira - 4. Agen- 
- 5% Caso - 6. Enorme - 7. Stanza di abburattamento - 


10. Coniglio - 


16. Coccio, rottame - 19. Pronome egli. 








Orizzontali: 1. Dol- 
ce - 5. Preposizio- 
ne - 7. Quello - 8. 
Tonnellata - 9. Ra- 
tamente - ll. Ab- 
brev. di traduzione 
dall’inglese - 12. La 
capitale d'Italia - 
13. Frangere, rom- 
pere - 15. Andare - 
17. Adatto - 19. Al- 
to (di statura) - 
20. Negazione - 21. 
Abbreviaz, di ora - 
22. Speranza. 

Verticali: 1. Forza, 
vigore - 2.. Ciò che 


10. Carico, soma - 14. In - 16, Remo - 18. Sparo, scoppio. 





Sciarada 


1°: Queste stanno sovente in fondo ali versi. 
2°: E qui è il Creatore onnipotente. 
Intero: Ai mali, agli accidenti più diversi, 


codesto bene o mal riparerà. 


IL QUIZ 








Il giro d’Italia 


Con queste sei domandine facciamo insieme una 

specie di giro d’Italia. In ogni domanda, dopo la 

definizione, troverete, per facilitare la risposta, an- 
che l'iniziale della parola da indovinare. 


1. E’ il più importante fiume 


della Toscana e si chiama 


Aire nia ci 


2. E’ il più importante fiume 


del Lazio e si chiama . 


Hd. 


3. E° un importante fiume tra 
il Piemonte e la Lombar- 


dia e si chiama . . 


LE 


4. E’ il più importante fiume 


del Veneto e si chiama 


5. E’ un finmicello dell’Emi- 
lia reso famoso da Giulio 


Cesare. Si chiama . 


.| R 


6. E’ il più grande fiume di 


Italia e si chiama . 


LP 


(Le soluzioni al prossimo numero). 


Frutta... che passione! 


l'A piace la frutta? Che do- 
mande! A chi non pia- 
ce? Naturalmente non a tut- 
ti piace la stessa qualità e 
lo dimostra l’inchiesta che 
un’agenzia ha fatto fra die- 
cimita scolari delle scuole 
elementari di Francia, In- 
ghilterra, Belgio ed Olanda, 
i quali sono stati invitati a 
precisare i tre generi di frut- 
ta che preferiscono su dieci 
qualità loro sottomesse. Che 
risultato ha dato questa in- 
chiesta? La palma, la vitto- 
ria è toccata ad un frutto 
che possiamo definire italia- 
no per eccellenza: l’arancia. 
Infatti all’arancia sono toc- 
cati ben 8.800 voti. Il succo- 
so frutto che contiene tutto 
il calore e la dolcezza della 
nostra terra, ben meritava 
le preferenze di tanti... go- 


losi! Dopo l’arancia, la vel- 
lutata pesca ha occupato il 
secondo posto con 6200 voti; 
e al terzo posto si è piazza- 
ta... indovinate chi? ...la mo- 
desta invernale castagna con 
4400 voti. Subito dopo, alla 
fragola sono toccati 3200 
voti, e francamente ne me- 
ritava di più (a mio gu- 
sto...); come ne meritava di 
più la squisita e dolcissima 
banana che ha avuto 1900 
voti. Al sesto posto travia- 
mo la mela con 1700 voti, 
seguita da vicino dall’albi- 
cocca con 1600 e con altret- 
tanti voti dalla ciliegia; 
quindi 1200 voti ha avuto la 
pera, e decima ed ultima la 
prugna ha ottenuto 1000 vo- 
ti. Siete d’accordo con que- 
ste votazioni? Forse sì e for- 
se no... 


Orizzontali: 1. Modesto 
e profumato fiore prima- 
verile - 7. Dar aria, ven- 
tilare - 8. Secca negazio- 
ne - 9. Abbrevia tico 
Testamento - 10. Gran- 
dissime, smisurate . 11. 
Preposizione articolata - 
12. La si delle auto- 
mobili di Terni - 13. Co- 
sì son i Hquidi che han. 
no il gusto del caffè sen- 
za zucchero - 14. Trat- 


a. 

Verticali: 1. Uomo che 
soffre d' un'idea fissa - 
2. Profumi - 3, Io stesso 
- 4. Pianure basse e pa- 
ludose, vicine al mare - 
LS Adesso - 6. Grosso ca- 

e sanguigno, simile 
alla vena 5, I soli e 
delle automobili astigiani 


Gradinata 


Alle lettere che stanno nel- 
la gradinata, aggiungere le 
altre necessarie a formare le 
parole che ora suggeriamo: 
1, La prima di cento - 2. Una 
paroletta che precede sempre 
un’obbiezione - 3. Sta attac- 
cata al polso - 4, Il contrario 
del bene - 5. Condire con il 
condimento che ‘ viene dal 
mare - 6. Ciò che rimane do- 
po che il fuoco è spento ed 
i carboni son consumati. 

Se le parole formate sono 
quelle esatte, si possono leg- 
gere anche dall'alto al basso. 


Monoverbo 








Questo bambino è proprio 
malinconico, non è vero? Eb- 
bene è in ciò che consiste 
questo gioco. Scrivete la pa- 
rola che indica l'’afflizione 
del bimbo, aggiungete l’arti- 
colo che indica la lettera 
stampata sul corpo del ra- 
gazzetto nonchè la lettera 
stessa, ed avrete la parola di 
soluzione: che è una parola 
di sette lettere, 


Sciarada 


L'asino porta il xxxxx e per 
è docile e ente. [000000 
Ma l’uomo lustamente 
gli infligge spesso una 
[xxXxX0000001 





Roba da chiodi 





Scrivete il nome di ciò che rappresenta il quadretto N. 1; poi il nome di ciò che 
appare nel quadretto 2, scrivetelo sotto al nome N. 1; indi il nome della figura 3, scri- 
vetelo sotto a quello 2, e continuate così sino ad aver scritto gli otto nomi delle otto 
figure. Se avrete segnato i nomi giusti, leggendone poi successivamente, nell'ordine nu- 
merico, le otto iniziali, rileverete un nono nome, che è d'un notissimo utensile; utensile 
che potrete tranquillamente qualificare... roba da chiodi, 





Parola con 2 sensi 


Verde giardino 
molto alberato, 
ombroso e vasto, 
di carni e vino 
è limitato 

in ogni. 





Un grattacielo 
verde, rosso e blu 


rossimamente sorgerà nel 

centro della città di Nuo- 
va York un nuovo gratta- 
cielo alto 125 metri e forma- 
to da 44 piani. Niente di 
straordinario per una me- 
tropoli come Nuova York 
che di grattacieli ne possie- 
de a dozzine e alti perfino 
300 metri e più. Lo straordi- 
nario consiste nel fatto che 
la rivestitura di questo grat- 
tacielo sarà costituita da 
pannelli di acciaio prefab- 
bricati, con la superficie 
di una speciale porcellana 
smaltata. Grazie ad un gio. 
ce di spostamenti comanda- 
ti elettricamente, i pannelli 
assumeranno a volta a volta 
il colore verde, rosso e blu. 
Così che questo enorme edi- 
ficio, tanto di giorno che di 
notte, ap ogni cin- 
que minuti, di un colore di- 
verso; senza contare che 
questa novità costituirà un 
tentativo di rompere la mo- 
notonia del panorama, uni- 
formemente grigio! Il grat- 
tacielo tricoldére, che costerà 
la bella sommetta di 22 mi- 
lioni di dollari, ospiterà an- 
che due teatri, un garage 
sotterraneo capace di 500 
macchine e avrà un 
diretto alla famosa ”sub- 
way”, la ferrovia metropoli- 
tana di Nuova York. Ultima 
curiosità: l’edificio dai tre 
colori sarà costruito su una 
piazza posta a circa nove 
metri sotto il livello stra- 


dale. SIRIO 





Parole incrociate 





le stelle del cielo - 13. La sigla 
e. è 





Ecco un rettan, 


lo magico 
che non è basa 


su addi- 
zioni, come il solito, bensì 
su delle moltiplicazioni. 
Bisogna collocare nelle no- 
ve caselle del rettangolo, 
tutti i numeri seguenti: 
1, 2, 3, 4. 6, 9, 12, 18 e 86. 
Ma bisogna collocarli in 


modo che poi, moltipli- 


cando fra loro i tre numeri di ciascuna riga, nonchè quelli 
di ci colonna, e pure quelli delle due diagonali mag- 
giori, si ottenga ogni volta il prodotto 216. Provate, ragazzi! 





Indovinello 


Non ha gambe, non ha piedi, 
eppur correre lo vedi.. 
Mai non dorme, è sano e 

È [schietto, 
eppur vive sempre a letto. 
Se non è tranquillo in core 
ed è torbido d'umore, 
se da) letto scappa via, 
quanti guai, o mamma mial 





SOLUZIONE DEI GIOCHI 
DEL NUMERO PRECEDENTE: 


Francese 


Inglese 





Parole 


Cruciverba sillabico 
incrociate figurato 





Esplora piero. e 
tografia: coppi : 

tali = pi n Bartali. - 
Sciarada: -spaccio. - La 
parola magica: 
collo; 3) pino; 4) callo; 5 
polio; 6) colla; 7) palo; 8) 
anno. ‘ 


1) olio; 3) 


emollienti 
salutari 


squisite 


LI 
ss w 
LR ni 
d, A 
® wi WE, . è 


Pt 


Cd 


dig 


Siamo a cent'anni dal prodigio di Lourdes. Come sapete, Lourdes è in Francia, ai piedi dei Pirenei, e un secolo fa la Vergine Maria vi fece fre- 
quenti apparizioni raccolte dagli occhi d’una contadinella di nome Bernadette. L’avvenimento verrà quest'anno celebrato da tutto il mondo. Si 
calcola che otto milioni di pellegrini si recheranno nella città santa. Nel prossimo numero pubblicheremo interessanti articoli e belle fotografie. 
Questa che vedete riproduce la basilica di Lourdes, tra i monti e un fiumicello. (Foto dal volume Lourdes, terre de miracles”. Del Duca editore). 
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La luce tira dritto 


Quando gio- 
cate a nascon- 
dino e ve ne 
state acquat- 
tati in un an- 
golo, potete 
sentire la voce 
del compagno 
che è «sotto», 
anche se non 
lo vedete; co- 
«—. me mai? O 
< bella, direte 
* voi, c'è di mez- 
zo il muro (o l'albero, o la 
cassa) dietro cui ci siamo 
nascosti. Con questa affer- 
mazione ammettete sempli- 
cemente che il muro, che 
non ferma il suono, ferma 
però la luce; ciò significa 
che luce e suono si propa- 
gano in modo diverso. 

L’onda sonora, battendo 
contro un ostacolo, in parte 
torna indietro e in parte gli 
gira intorno, diffondendosi 
al di là di esso, e così fa- 
cendo percorre una strada 
non diritta, ma curva; i rag- 
gi luminosi, invece, si pro- 
pagano in linea retta; se 
battono contro un ostacolo 
che non possono atiraversa- 
re, cioè non trasparente, 
tornano indietro; l'ostacolo 
resta illuminato da questa 
luce riflessa e chi sta dietro 
ad esso non vede niente. Co- 
sì i raggi luminosi che, par- 
tendo dalla sorgente di luce 
(il Sole) colpiscono il corpo 
del vostro compagno e, non 
potendo ovviamente attra- 
versarlo, si riflettono, urta- 
no il muro dietro cui vi na- 
scondete e non vi possono 
raggiungere al di là di esso. 

Volete convincervene? 
Prendete una candela e due 
cartoncini eguali, un po’ più 
lunghi della candela stessa. 
Praticate in entrambi un fo- 
ro all’altezza del lucignolo 








della candela, che poi accen- 
derete; ponete i due carton- 
cini fra voi e la fiamma, in 
modo che i fori siano alli- 
neati; appiccicate un occhio 
al foro più vicino: vedrete 
la luce della candela. Ades- 
so spostate uno dei due car- 
toncini in modo che i fori 
non siano più allineati; la 
luce non si vedrà più; essa 
cioè non è in grado di aggi- 
rare l'ostacolo costituito dal 
cartoncino spostato e vi si 
riflette, illuminandolo (co- 
me potrete constatare con 
un’occhiatina). 

Un'altra prova che la lu- 
ce non può percorrere traiet- 
torie curve si ha osservan- 
do le ombre prodotte dai 
corpi opachi, che cioè non 
lasciano passare la luce. 
Supponiamo (cosa che in 
pratica è impossibile) d’ave- 
re una sorgente luminosa 
infinitamente piccola, quan- 
to può essere piccolo un 


punto, e un piatto posto di 
fronte ad essa. Se dietro al 
piatto poniamo un foglio 
bianco come schermo, ve- 
dremo proiettarsi su di esso 
l'ombra del piatto, che assu- 
merà forma diversa a secon- 
da della diversa posizione di 
quello rispetto alla sorgente. 

Se la sorgente è piccolis- 
sima, i contorni dell'ombra 
sono netti. Ciò significa che 
nessuno dei raggi fermati 
dal piatto ha aggirato l’osta- 
colo, andando ad illuminare 
la zona in ombra. In prati- 
ca, però, la sorgente è sem- 
pre estesa; — è costituita 
da un grandissimo numero 
di punti — e l'ombra che si 

roietta sullo schermo non 

netta, ma è divisa dalla 
zona in piena luce da un 
alone in penombra, su cui 
arriva solo una parte dei 
raggi che partono dalla sor- 


gente. 
Franca Borelli 





Parole parole parole... 








Gn, ps, pn 
La grammatica non è una 


scienza esatta, come, per 
esempio, l’aritmetica. Due e 
due fanno quattro oggi co- 
me quattromil’anni fa. In- 
vece le regole grammatica- 
li subiscono mutamenti col 
tempo. Non è ancora stabi- 


PPASLOSINAINIININ 


Perchè si 


dice così 





Eldorado 


I primi esploratori spa- 
gnoli che andarono in Ame- 
rica credevano alla leggen- 
da che vi fosse fra il Rio 
delle Amazzoni e l’Orenoco 
una città meravigliosa coi 
tetti d’oro, circondata da 
montagne d’oro. Ansiosi, 
SEGA, cercavano que- 
sto luogo che chiamarono, 
nella loro lingua, El Dora- 
do. Qualcuno pensò d’iden- 
tificarlo con la favolosa Ci- 
pago nominata da Marco 
Polo. Poi si pensò che la 
città riboccante di ricchez- 
ze fosse Manoa. La speran- 
za di trovare una città così 
meravigliosamente ricca du- 
rò a lungo. Oggi si chiama 
Eldorado un luogo di deli- 
zie e s si dice che uno 
spera trovare l'Eldorado, 
allorchè si sentono descri- 
zioni di inverosimili ric- 
chezze. 


La paura fa novanta 


Basta scorrere il Libro dei 
sogni per vedere che nella 
Cabala a ogni parola corri- 
sponde un numero (anzi, più 
Dio ara poi po 

non esce pen- 
sare che ciò derivi dal non 
avere imbroccato i numeri 
giusti). Alla parola paura 
corrisponde (chi sa poi per- 
chè) il numero 90. Molti che 
ignorano il numero relativo 
a tante altre pote. dell’u- 
nione paura—90 sono infor- 
mati. Perchè? Forse perchè 
è l'ultimo dei numeri del 
lotto? Forse perchè la 
è purtroppo la causa di mol- 
- tissime azioni umane? Dif- 
ficile rispondere. Certo è 
che La paura fa novanta si 
ripete molto spesso a propo- 
sito di persone che dalla 
paura sòno spinte ad azioni 
poco onorevoli. 


Fare la festa 


Si dice nel senso di « am- 
mazzare ». Strano: una bella 
festa davvero! E l’origine 
dell'espressione non è sicura. 
Forse si dice così perchè nei 
giorni di festa si suole fare 


strage di polli, conigli e al- 
tri animali; forse invece è 
un modo ironico: come si di- 
ce conciar per le feste (qua- 
si «ornare dell'abito festivo») 
per « bastonare », così si usa 
far la festa per « uccidere ». 

Lorenzo Vandip 


lito, per esempio, se davan- 
ti alle parole che comincia- 
no per gn, ps, pn, si debba 
mettere l’articolo il o l’arti- 
colo lo. Col tempo, una re- 
gola si stabilirà. Sembra più 
giusto, tuttavia, mettere lo. 
Infatti, esso si mette davan- 
ti alle parole che comincia- 
no per s impura e ciò ad 
evitare l’incontro di più con- 
sonanti. La stessa regola 
dovrebbe valere anche per 
gn, ps, pn. Meglio dunque 
dire lo gnomo, lo psicologo, 
lo pneumatico, che il gno- 
mo, il psicologo, il pneuma- 
tico. 
Non c'è di che 

E’ un modo imitato dal 
francese per rispondere a 
chi ci ringrazia; meglio ri- 
spondere italianamente di 
nulla, per niente. 

Dino Provenzal 





Le enciclopedie sono di moda 


L’accennavamo una vol- 
ta che discorrevamo della 
« vita prefabbricata », quel- 
la nella quale all'occorrenza 
per una notizia, una nozio- 
ne, una presentazione di ar- 
gomenti, la confezione bella 
e pronta sostituisce il pro- 
dotto di una più personale 
fatica. Il nostro, tempo di 
fretta e di ansia, di rapida 
circolazione di interessi in 
veste di idee e di rapido con- 
sumo, è tempo dunque an- 
che di «cultura » standard, 
di sapere «pianificato », di 
enciclopedie insomma. Pen- 
sate a quante già ne esiste- 
vano e a quante alle esisten- 
ti sono venute ad aggiun- 
gersi solo per i ragazzi. E 
tutte belle, ben stampate, 
varie, vivaci ecc. ecc. 

Con ogni verosimiglianza, 
le enciclopedie oggi provve- 
dono a giuste esigenze di in- 
formazione di quelli che so- 
no i territori, per così dire, 
della cultura. Si dice infat- 
ti che il moltiplicarsi dei 
linguaggi specialistici ha 
rotto l’unità della cultura, 
e questa, intesa come richia- 
mo umanistico, non possie- 
de capacità e efficacia d’o- 
rientamento per la « civiltà » 
caratteristicamente frettolo- 
sa che è la nostra. (Ma bi- 
sogna considerare cosa si. 
gnifichi propriamente uma- 
nesimo, e se una civiltà può 
essere tale se frettolosa ol- 
tre che nei suoi aspetti nel- 
la sua essenza)... 

L’ enciclopedia dei nostri 
tempi deve in certo qual mo- 
do essere una forma collet- 
tivistica di informazione: co- 
stituire (o ricostituire oltre 
le specializzazioni) una base 
unitaria, uno sfondo sicuro 
su cui proiettare ordinate le 
cognizioni, una estensione 
del linguaggio della cultura 
a possibile mezzo di comu- 
nicazione universale. E in 
tal senso nessuno nega l’uti- 
lità delle enciclopedie. Ci so- 
no aspetti della nostra ci- 
viltà, quelli della tecnica per 
esempio, che non possono 
essere approfonditi e seguiti 
nella loro particolaristica 
natura e costituiscono tutta- 
via la concreta universalità 
della nostra epoca. 

Ma l'enciclopedia dovreb- 
be allora di questa universa- 
lità essere non solo la ras- 
segna ma l'interpretazione, 
essere strumento consapevo- 
le di cultura di quella stessa 
universalità che indica ma- 
terialmente. 


L'enciclopedia dovrebbe 
Eeiti II senettella univer- 
rito, l'accento, "fico 

rganica 
non dà solo «l’unità» pra 
gli strumenti di conoscenza 
ma la scelta. E allora ecco 
la mecessità di concepire 
umanisticamente la stessa 
enciclopedia che nella inter- 
pretazione delle forme del 
nostro mondo contenga an- 
che, e soprattutto, l’inter- 
pretazione dell’uomo nel no- 
stro mondo. Arrivare in- 
somma alla conclusione che 
l' enciclopedia non è uno 
strumento utile per il no- 
stro sapere ma la natura 
stessa che oggi il sapere può 
avere. Può essere giusto que- 
sto? O è giusto anche oggi 
quello che proprio d’Alem- 
bert, proprio uno di loro, de- 
gli Enciclopedisti apparte- 
nenti alla storia, diceva cir- 
ca quelle collezioni per le 
quali egli stesso lavorava, at- 





te tutt'al più a dare « qual- 
che lume a coloro che, sen- 
za soccorso, non avrebbero 
la forza di procurarselo da 
soli. Ma esse non potranno 
mai sostituire i libri presso 
coloro che cercheranno ve- 
ramente di istruirsi »? 

Ben venute le strenne ai 
ragazzi delle ricche enci- 
clopedie, capaci di avviare 
la meraviglia verso la ricer- 
ca, lo stimolo verso l’attenzio- 
ne, la noiosità verso il più 
durevole desiderio, Ma resti 
sottintesa la certezza che 
anche un libro di risul- 
tati per essere valido deve 
porsi come un libro di espe 
rienza, perchè l'uomo non 
conosce se non i risultati ai 
quali egli stesso giunge. 

Italo Testa 





C'è posta 


per me? 
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Anno geofisico 1957-58 


La Cecoslovacchia ha 
emesso, per l’anno geofisico, 
3 valori, 30 h, giallo e bruno 
(radiotelescopio astronomi- 
co) — 45h, bruno e azzurro 
(osservatorio astronomico) 





Posso andare al cinema? 





—__ 


CITTA’ SOTTO IN- 
CHIESTA - Un buon film 


RAGAZZE FOLLI - Uno dei film meno riusciti 


poliziesco nel quale un de- 
tective si trova im, a 
to a scoprire un ice 
delitto in una ci di 
" provincia dove i sospetti 
& sfiorano tutti gli abitanti 
prima che l’assassino ven- 
WS ga scoperto grazie a un 
rca N versetto della Bibbia che 
oftre al poliziotto la chiave adatta a risolvere il 
caso. Abile la regia di John Guillermin. Buona l’in- 
terpretazione di John Mills, Barbara Bates e Char- 
les Coburn. 


DUELLO NELL’ATLANTICO - Un film entusia- 
smante. Vi si narra la storia della lunga e dram- 
matica lotta tra un cacciatorpediniere americano e 
un sottomarino tedesco, i cui ttivi comandanti 
si combattono con astuzia ed ilità mettendo in 
risalto le loro eccezionali doti, mai odiandosi ma giun- 
gendo, anzi, pur senza conoscersi, a stimarsi vicen- 
devolmente. E di questo essere avversari, senza per 
ciò sentirsi nemici, si ha una testimonianza alla fine, 
quando, colando a picco il caccia e affondando il sot- 
tomarino, i due si ritrovano naufraghi alla superficie 
e, con poche parole, si comprendono in pieno nella 
loro qualità di nobili combattenti. Ottimi interpreti 
Curd Jiirgens e Robert Mitchum insieme a una schie- 
ra di caratteristi. Di pregevole fattura la regia di 
Dick Powell. 


ORIZZONTI DI GLORIA - Un altro film che, 
come altri precedenti, mira a mostrare certi aspetti 
crudeli e spietati della guerra. Qui c’è la storia di 
un generale francese che, per non confessare un in- 
successo, lo imputa a tre innocenti soldati facendoli 
condannare da una corte marziale e fucilare. Inutil- 
mente un colonnello cerca di evitare il triplice de- 
litto. Anch’egli rimane atrocemente incompreso e, 
anzi, il suo atteggiamento fa sì che egli, per puni- 
zione, venga rimandato al fronte. Più che buona 
l'interpretazione di Kirk Dougias e di Adolphe 
Menjou. Ottima la fotografia. Ma il film è come un 
discorso troncato a metà: cerca di dire senza riu- 
scirci. Un film, comunque, che non fa assolutamente 
per voi. 





del regista Marc Allégret. E' la storia di due ragaz- 
ze che si innamorano del loro professore di canto 
al conservatorio e che credono che lo stesso sia, a 
sua volta, innamorato di loro. Ma non è così: l’in- 
segnante, in realtà, ama soltanto ed egoisticamente 
la sua voce d’oro. Interpreti: Jean Marais, Brigitte 
Bardot e Isabelle Pia. Non fa per voi. 


TOTO’, VITTORIO E LA DOTTORESSA - Un al- 
tro film che si regge più che su un vero copione 
sulle trovate buffonesche del comico napoletano. Ac- 
canto a Totò in questo film, che, per certe sue vol. 
garità, sconsigliamo, recitano Vittorio De Sica e Ab- 
be Lane. Latitante la regia di Camillo Mastrocinque. 

OFF LIMITS (PROIBITO AI MILITARI) - Una 
storiellina tutta impostata sulla buffoneria dell’at- 
tore Jack Lemmon che, nei panni di un giovane 
soldato dell’esercito americano, continua a giocare 
burle a un arcigno capitano. 

LA DONNA DEL SOGNO - E’ la storia di uno 
studente che, deluso in amore e seccato da altre cose 
che gli capitano, si arruola nell'esercito. E° un in- 
sulso filmetto a colori fatto più che altro per dar 
modo al cantante Pat Boone, l’ultimo idolo cante- 
rino d’America, di esibire la sua voce. 

L'ANGELO DEL RING - Un giovane sacerdote 
ha a cuore la sorte di alcuni poveri bambini afflitti 
da poliomielite. Ma per assicurare a questi una pi- 
scina atta a risvegliare i loro muscoli atrofizzati oc- 
corre molto denaro. Così il giovane sacerdote, di na- 
scosto dai suoi superiori e grazie ad alcuni buoni 
amici che lo aiutano, si dà al pugilato e siccome sì 
rivela un piccolo campione, riesce a coronare il suo 
sogno di carità ed a garantire quanto necessario ai 
suoi piccoli assistiti. Veramente un buon film — 
buono in tutti i sensi, — ben interpretato da John 
Derek, Paul Douglas e Jody Lawrance e ben diretto 
da Alvin Ganzer. 

LA RAGAZZA DI PROVINCIA - La rosea vicen- 
da sentimentale di questo filmetto ha offerto il pre- 
testo all'attrice ballerina Vera Ellen di esibirsi in 
alcune danze e all'operatore di riprendere con turi- 
stici intenti alcune belle vedute della Scozia, terra 
in cui è stato appunto ambientato il film. Regia di 
Henry Levin. Arnaldo Giuliani 
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— 75 h, violetto-rosso e az- 
zurro (il satellite sovietico). 


Anche la Romania ha 
emesso una doppia coppia, 
in colore ardesia l’una e blu 
intenso l’altra, naturalmen- 
te di posta aerea, poichè si 
tratta dello sputnik, il sa- 
tellite artificiale lanciato 
dai sovietici nell’ottobre del 
1957. 

I valori ripetuti nelle due 
seppie sono: 25 bani e 3,75 


Fil. 
VININIOAIN 


La lingua 
batte... 


Esploratore 


Le etimologie sono inte- 
ressanti certamente, perchè 
spiegano le origini delle pa- 
role e rivelano pure cogni- 
zioni storiche e di costu- 
me. Spesso sorprendono. Per 
esempio, una parola così co- 
mune e a voi nota come 
esploratore ci riconduce ad 

mestiere mili 


un singolare mili- 
tare. Come mai? Esplorato- 
re, stando alla voce latina 
da cui deriva, significa « co- 
lui che va a piangere fuo- 
ri». Gli antichi, infatti, ri- 
correvano spesso ad uno 
strattagemma durante le 
guerre e gli assedi. Si man- 
dava nel campo nemico un 
soldato che fingesse di es- 
sere’ un disertore per me- 
glio attrarre la fiducia de- 
gli avversari. Costui si la- 
mentava piangendo ad alta 
voce (latino plorare) e mo- 
strava i segni dei colpi in- 
flittigli dai suoi commilitoni 
che si accingeva — diceva 
lui — a tradire; così poteva 
esercitare il mestiere di 
spione senza pericolo. 


Ettore Allodoli 
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[BE TRE BIMBE, PER RIPICCA CON LA BAN - 
DA DEI RAGAZZI, CHE NON! LE HANNO VOLU- 
TE A GIOCARE NELLA LORO CAPANNA SUL- 
L'ALBERO, HANNO COMINCIATO A SPAZZARE 
ED ARREDARE IL PIANTERRENO DEL VEC - 

CHIO MULINO ABBANDONATO PER FARNE IL 
LORO"RIFUGIO SEGRETO? NEL. RIPULIRE IL 
CAMINO ESSE HANNO TROVATO UN ANTICO 
SCRIGNETTO CON DENTRO UNA PERGAM 
I BIMBI, CHE LO HAN SAPUTO, LE SPIANO 
PER IMPADRONIRSENE, CREDENDO CHE S/ 
TRATTI DELLA MAPPA DI UN TESORO. AN- 
CHE UN ALTRO MISTERIOSO PERSONAGGIO 
E'INTERESSATO ALLA COSA. 



















PER 
GIOCARE ? 





DIRTELO! E' UN SE- 
GRETO!LFS 


LE TUE AMICHE  ÎÈ 
NASCONDETE QUAL 

ì CHE MISTERO.DO 
i V'E' QUESTA "CA- 





AH SI?! E SONZ / ASCOLTA, MAMMA. 7 À ] [E VA BENE. NON MI RE 
SEGRETE AN-| STIAMO METTENDO IN| | VIENE CON UN = VR i |STA CHE DARLO AN- 
ORDINE UN POSTO VECCHIO OROLO- i | CH'IO, MA MI RACCO- 
| PER FARNE LA NOSTRA] | GIO PER LA"CASET- /IÈ I MANDO NON ANDATE 
VESTITO CHE | CASA DI GIOCHI. QUAN- a È 
PORTAVI IERI? 7 DO SARA' TUTTA FINITA beit= dEi 
POSSO SAPERE )TI PORTERO' A VISITAR- ! (if. So LASCIAMOLE GIOCA- 
Je OD RE FIN CHE SON BIM- 
BE! E POI CIUFFETTO 
E° COSI\GIUDIZIOSA ! 
\WY NON C'E' PERICOLO L 
© 4 ECHE NON FACCIA- 


BUONGIOR - 
SIGNORA. 


Poco DOPO NAPOLEONE COME SAREBBE “IT (Ji E SONO ANDATE 
STA TORNANDO VERSO : A DIRE ANCH Noa VE VERSO IL FIUME...) HO TROPPA 
SE CASSA EHI DOVE FRETTA La: 
CHIESTO ? Gia. CORRI ? NON QUELLE CA- 
: = VUOI! IL NAGLIE CE 
L'HANNO FATTA! 











IVIAPOLEONE SALE IN SOFFITTA E \ 
SI AFFACCIA CON UNO SPECCHIO IN 


CHE FORTUNA! 
ECCO LAG - 
GIU BUCI ! 








ALLARME! SCUSA -. 
MI ZIA , MA FINIRO 
DOPO DI PELARTI 
LE PATATE. DE- 

VO SCAPPAR 








PERBACCO ! QUESTO 
E' NAPOLEONE! MES. 
SAGGIO DI ALLARME 
URGENTE! CORRO 
SUBITO! 
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1. E’ Pampurio arciscontento i rumori, gli schiamazzi che ridesta tutti quanti 
del suo nuovo appartamento: alla fine rendon pazzi. coi rumori più irritanti. 


CuTtUTRR(S 
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LUTTO 
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4. S'è Pampurio al suo lavoro dal cortile di saluti, 


3. E ben tosto al bel supplizio notiziari, canzonette, 
di richiami, di starnuti. 


delle radio si dà inizio: dentifrici, saponette... or seduto? Sale un coro 


i/®* 
e % 





Sì (Er 


5. Gli scolari a mezzogiorno poi di calcio la partita 6. Tutto il dì poi, dalla via, della strada col suo fiotto 
schiamazzando fan ritorno, incominciano... Che vita! l'infernale sinfonia di vetture ininterrotto. 








O LUAZA 





7. La Pampuria geme, smania e il marito ha nella testa 8. E si prende con ragione a cercar tranquillità 
ed a sera ha l'emicrania lo scompiglio, la tempesta... una saggia decisione: in campagna ora si andrà. 


IL SECONDO DEI “MILLE, 





È Nino Bixio, uno dei personaggi più interessanti del Risorgimento. Selvaggio, violento, 
generoso, leale, coraggioso fino alla temerità, divorato dalla smania dell'avventura, 
bruciò la sua vita nei viaggi, nelle guerre. Dovunque si combattesse, egli accorreva. 
Fu con Garibaldi e con Vittorio Emanuele II in tutte le battaglie, da quella sfortunata 
per la difesa di Roma nel 1849 a quella che nel 1870 unì Roma al Regno d’Italia e ne 
fece la capitale. Morì lontano dalla patria, durante un viaggio nell’ Oceano Pacifico. 





1 maestro fece schioc- 
care il suo corto staf- 
file, e: 

— Avanti, asini! — dis- 
se, — portatemi i vostri 
compiti! 

I ragazzi si alzarono, in- 
certi, impauriti, con i qua- 
derni in mano. 

— Su, presto, presto! — 
esclamò il maestro — co- 
minciamo! 

Qualcuno si fece corag- 
gio, portò alla cattedra il 
compito; il maestro, tor- 
mentando l’impugnatura 
dello staffile, guardava i 
quaderni aperti, e, di tan- 
to in tanto, volgeva attor- 
no occhiate minacciose e 
crudeli. 


— Mettete i quaderni - 


lì, in quell’angolo — ordi- 
nò, facendo un cenno, — 


bene in pigna, non così- 


lontani, idiotit, in modo 
che non debba slogarmi il 
braccio per prenderli...! Il 
braccio me lo slogherò per 
farvi imparare l’educazio- 
ne... avanti! Fuori dai pie- 
di, voi che avete portato 
già il compito: tornate ai 
vostri banchi...! Ed ora... 
> si interruppe, sbarrò 
gli occhi, e: — Tu...! — 
esclamò, — tu...! Ma... che 
roba è questa...? 

Il ragazzo — aveva un 
viso fiero e sottile, aveva 
lunghi capelli che gli ri- 
cadevano ostinati sulla 
fronte — depose sulla cat- 
tedra un pacco di fogli, e: 

— Signore, — disse, — 
.non ho quaderni, io... ho 
pensato di fare il compito 
sopra questi fogli, e... 

— Silenzio! — gridò il 
maestro alzandosi, e pren- 
dendo i fogli, — silenzio, 
disgraziato asino...! Lo ve- 
do da me che questi sono 
fogli... Guarda un po’ che 
roba! Ma... cosa? Ma sei 
impazzito, tu... Questi so- 
no fogli stampati... questa 
è roba di negozio, d'uffi- 
cio... 

— Ma io, signore, — si 
affrettò a dire il ragazzo 
ho scritto dall’altra 
parte... di lì, vede, dove 
non c’è stampato nulla, 
dove c'è bianco... 

— Zitto...! Io non tol- 
lero questa lingua lunga! 
Io non voglio correggere i 
tuoi compiti scritti dietro 
agli stampati di qualche 
sudicio negozio...!  Via...! 
Via questa robaccia...! 

Il maestro, con un gesto 
rabbioso, gettò all’aria i 
fogli, che si dispersero per 
l'aula; dai banchi, venne 
una sonora, sciocca risata; 
{l ragazzo, dopc un attimo 
di perplessità: — Signore, 
— disse, con voce treman- 
te — ma... non mi hammo 
dato il denaro per com- 
prare il quaderno... e al- 
lora, per il compito... ho 
pensato... 

— Pensato! —. esclamò 
il maestro, — ma che vuoi 


pensare, tu? Chi ti credi 
di essere, per pensare...? 
Raccogli quella carta strac- 
cia... presto...! Presto...? 

Il ragazzo strinse le lab- 
bra, e fu come percorso 
da un fremito. Il maestro 
sbraitò ancora, ed allora, 
mentre i suoi compagni 
sghignazzavano, egli si 
chinò, cominciò a racco- 
gliere i suoi poveri fogli. 
Uno dopo l’altro, in silen- 
zio... 

— Presto, 


presto! 


disse il maestro, lascian- ‘ 


do la cattedra, e facendo- 
si avanti con lo staffile in 
mano — ancora più pre- 
sto... hop...! — Lo staffile 
fischiò, si abbattè sulle 
gambe nude del ragazzo, 
lasciando sui polpacci uma 
linea rossa; i ragazzi, dai 
banchi, strepitarono d’al- 
legria; e il maestro: — Pre- 
sto, asino...! Non abbiamo 
tempo da perdere... pre- 
sto...! — Cadde una secon- 
da staffilata... 


Ma il ragazzo stava im- 


mobile. Non si curava più - 


di raccogliere i fogli. Sta- 
va immobile e tremava. 
Era pallido come un mor- 
to, ora, aveva le labbra 
tanto strette e sottili che, 
quasi, non si vedevano 
più; i suoi occhi, vivi, ac- 
cesi, scintillanti, si volge- 
vano inquieti intorno, co- 
me se cercassero qualco- 
sa... 

— Che fai, disgraziato? 
Ti fermi...? Beh, prendi... 

Lo staffile si alzò... 

E fu un attimo. 

Il ragazzo balzò, come 
un gatto, in avanti, rag- 
giunse la cattedra, affer- 
rò un grosso calamaio, si 
volse, il calamaio schizzò 
via, sul viso del maestro; 
e poi il ragazzo si gettò 
gridando verso i compa- 
gni, fu in mezzo ad essi, 
muovendo le braccia a 
mulino, graffiando, scal- 
ciando, morsicando... 

Un attimo di una con- 
fusione indescrivibile; il 
maestro urlava, cercando 
di pulirsi il viso nero di 
inchiostro, gli scolari fug- 
givamo spaventati, ed il ra- 
gazzo, tra di essi, conti- 
nuava a picchiare, a pic- 
chiare... 

Poi, lo fermarono. Nes- 
suno osò più alzare la ma- 
no su di lui. 

Fu cacciato dalla scuo- 
la; naturalmente. Ma se 
ne andò, alzando le spal- 
le. Via dalla scuola...? Che 
importava? Quello che 
contava era non subire 
più prepotenze... 


i 


E da allora, egli non 
volle subire prepotenze, o 
scherno. Da allora, anche, 
egli non fece più alcuno 
sforzo per contenere la 
sua ira, sempre pronta ad 


esplodere, selvaggia: e 
guai a chi, in quei terri- 
bili momenti, gli stava ac- 
canto. La sua forza si cen- 
tuplicava, la sua voce di- 
ventava un tuono, il suo 
coraggio diveniva temera- 
rietà sprezzante, assurda. 
Nell’ira, egli dimenticava 
ogni cosa. 5 





Ma poi, ecco, d’un trat- 
to si calmava. E, se aveva 
avuto torto — perchè chi 
si adira spesso passa dal- 


la parte del torto — allo- 


ra stendeva, umile in atto 
di amicizia, la stessa ma- 
no con la quale aveva col- 
pito. E chiedeva perdono, 
sinceramente, apertamen- 


te: anche se, attorno, c’e- 
rarro centinaia di persone. 
E poi, castigava se stesso, 
duramente, senza pietà. 

. Perchè, malgrado la sua 
ira, che sempre gli ardeva 
nel petto, egli fu un uomo 
giusto e leale; malgrado 
la sua impulsiva violenza, 
egli fu un uomo che sep- 
pe avere una lunga pazien- 


za e che, al momento op-' 


portuno, seppe trovare una 
parola misurata; che di 
ogni cosa ebbe una visione 
moderata e chiara e che, 
diversamente da altri — 


magari più saggi e più 


esperti — comprese piena- 
mente i problemi, le spe- 
ranze, le possibilità del- 
l’Italia. 


Nino Bixio nacque a 
Genova, nel 1821: era l’ul- 
timo di otto fratelli. Una 
famiglia numerosa, dun- 
que, la sua. Ma lo fu per 
poco: . quando Nino aveva 
nove anni, la sua mamma 
morì: e nessuna famiglia 
è più numerosa, quando 
manca la mamma. Nino 


restò con una struggente 
nostalgia, con un tremen- 
do vuoto nel cuore. Restò 
abbandonato a se stesso. 
L’affetto del padre non gli 
bastava: i fratelli — tutti 
più vecchi di lui — non 
avevano tempo da dedi- 
cargli. E quando in casa 
entrò una matrigna (una 
donna dura e fredda), fu 
ancora peggio. Nino non 
le voleva bene: non gli pa- 
reva giusto che qualcun'al- 
tra prendesse il posto del- 
la mamma. E così, egli 
crebbe solo. 

Malinconico e taciturno, 
sempre perso dietro a se- 
greti sogni, Nino parve al 
padre ed alla matrigna un 
ragazzo strambo e ribelle, 
da curare con buone le- 
zioni di disciplina e di se- 
verità. Lo misero, dunque, 
ad una scuola dove si fa- . 
ceva, sul serio, un grande 
spreco di severità: ma se- 
verità assurda, ingiusta, 
imumana: dove il maestro 
insegnava con le minacce 
e con lo scudiscio più che 
con i libri, il gesso, la la- 
vagna. 


Er, 


L’animo è rivelato dall’atteggiamento pieno di fierezza. E’ quel Nino Bixio che, capitano del « Lombar- 


do » (una delle due navi che nel 1860 trasportarono in Sicilia i « Mille » di Garibaldi), convocò sul ponte 
le truppe, in mezzo alle quali serpeggiava la ribellione, e minacciò di uccidere tutti, solo che avessero osa 
to pronunciare ancora una parola di malcontento, I soldati tremavano nell’ascoltarlo, 


A scuola, il carattere — 
già un poco selvaggio — 
di Nino si inasprì sempre 
più. E dopo la faccenda 
del calamaio lanciato al 
maestro (a proposito, Ni- 
no non aveva quaderno, 
perchè il padre non gli da- 
va neppure un centesimo, 
in nessun caso), dopo la 
espulsione dalla scuola, 
padre e matrigna pensa- 
rono bene di imbarcare 
Nino, come mozzo, su 
qualche nave. 

Nino Bixio, dunque, par- 
tì diretto al Sud America. 
Partì senza rimpianti. Che 
cosa, del resto, avrebbe 
potuto rimpiangere...? La 
casa, con quel padre in- 
differente e quella matri- 
gna dura e cattiva...? No, 
certo. La scuola, allora, 
con il maestro che frusta- 
va gli scolari...? 


Almeno, sul mare, c’era 
aria, luce, avventura. C’e- 
rano i venti, che parlava- 
no di terre lontane e me- 
ravigliose; c'erano le bu- 
fere, contro le quali era 
bello misurarsi. Nino ama- 
va le bufere: erano come 
lui. Sì, era bello, il mare. 
Non importava il lavoro 
durissimo, non importava- 
no gli scherzi volgari dei 
marinai... 


Rimase sul mare tre an- 
ni. Al ritorno, era ancora 
più selvaggio di prima. Ed 
allora, la sua famiglia 
pensò di mandarlo nella 
Marina Militare: là — con 
quella terribile disciplina 
— avrebbe cambiato ca- 
rattere. Nino restò circa 
sette anni sulle navi da 
guerra: e, certo, imparò ad 
ubbidire, a scattare agli 
ordini dei superiori...: ma 
si annoiò, mortalmente, di- 
speratamente. Navi da 
guerra...! Bello, sì: ma di 
guerra e di avventure, 
neppure l'ombra! E Nino 
non era certo il tipo da 
stare ad aspettare: si di- 
mise, saltò su una nave 
americana diretta ai mari 
del Sud. Laggiù, certo, mon 
sarebbero mancate avven- 
ture, tra quelle isole in- 
cantate... 

Ma la nave non si fer- 
mava: navigava, da isola 
ad isola: non c’era nem- 
meno il tempo per scen- 
dere a terra, far quattro 
passi...: gli isolotti appari- 
vano lontani, com i loro 
palmeti, apparivano  ir- 

Irraggiungibili...? Nino 
esplose. Seguito da due 
suoi amici genovesi, egli 
scavalcò la murata, si get- 
tò in mare, prese a nuo- 
tare. Ci sarebbe arrivato, 
finalmente, in quelle isole 
incantate...! 


Ma fu terribile. I pesci-. 


cani accorsero da ogni do- 
ve, guizzarono feroci die- 
tro ai tre giovani; la cor- 
sa all'avventura si tramu- 
tò in una disperata, ango- 
sciosa corsa alla salvezza; 
un giovane fu raggiunto 
dagli squali, e scomparve 
in un ribollire di acqua 
rossa di sangue; Nino ed 
il compagno, esausti, sfini- 
ti, riuscirono a salvarsi 
per un puro miracolo. 

Ma fu una evasione inu- 
tile. Gli indigeni li cattu- 
rarono, li restituirono, in 
cambio di un po' di rum, 
al capitano della nave... 

Bixio, ai ferri, smania- 
va come un ossesso... 


id 


Ma la sua vita vera sta- 
va per cominciare. Quella 
voce, che già da decenni 
chiamava alle armi gli ita- 
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Marzo 1848. Il re Carlo Alberto ed il principe Vittorio Emanuele, dichiarata ia guerra all'Austria, passano il Ticino. Uno dei loro uf- 


ficiali è Nino Bixio, il quale, appena avuta notizia d'una guerra imminente, s'è precipitato ad arruolarsi. 


liani, stava per raggiun- 
gere anche lui. Nel 1847, 
in una sua visita ad un 
fratello, che abitava a Pa- 
rigi, Bixio conobbe Mazzi- 
ni. Fu il momento fatale. 
Da allora, egli consacrò la 
sua vita all'Italia. 

Tornato a Genova, Ni- 
no strinse amicizia con 
Goffredo Mameli: ed un 
mondo nuovo gli si rivelò, 
d’un tratto. Un mondo che 
non era molto vasto: era 
una penisola. Non aveva 
i mille nomi delle isole in- 
cantate, ne aveva uno so- 
lo, Italia. Bixio, che era 
ormai un uomo, comprese. 
La sua smania di avventu- 
re svanì. Un’altra smania, 
più impetuosa, più bella, 
di gran lunga più nobile, 
prese il suo posto: la sma- 
nia per l’Italia. 


Quattro novembre 1847. 
Re Carlo Alberto cavalca 
tra la folla plaudente per 
le strade di Genova. L’a- 
ria è carica di elettricità. 
L'Europa già sussulta, già 
spira impetuoso, facendo 
traballare i troni dei ti- 
ranni, il vento della rivo- 
luzione liberale; i patrioti 
harmo le armi pronte. In 
Lombardia non si attende 
che un segnale... 

Re Carlo Alberto ha da 
poco concesso lo Statuto; 
ora è tra i genovesi, che 
gli si stringono attorno: 
tutti leali, anche se non 


tutti favorevoli; ed ec-- 


co, improvviso, irresistibi- 
le, un giovane si fa largo 
tra la gente, sfonda con 
una spallata i cordoni del- 
la scorta, balza verso il 
Re, prende il suo cavallo 
al morso, e: « Sire, — ur- 


la — passate il Ticino e 
siamo tutti con voi!». Il 
Re non fa a tempo a ri- 
spondere, le sue guardie 
respingono il giovane tra 
la folla; Bixio non oppone 
resistenza: quello che do- 
veva dire, l’ha detto. 

Ed ecco, la guerra. Ni- 
mo non esita un istante, 
corre tra i volontari. Si 
getta allo sbaraglio a Go- 
vernolo, a Vicenza, a Tre- 
viso; con la sciabola in 
pugno e con la pistola al- 
la cintura, eccolo, urlante 
e terribile, tra i primi. 
Quando se lo vedono cor- 
rere addosso, gli aristo- 
cratici ufficiali austriaci 
— così pronti a sorridere 
davanti ai volontari 
non harmo più voglia di 
scherzare. Bixio combatte, 
grida, impreca. Non si ar- 
rende. Quando finisce la 


guerra in Lombardia, egli 
vola a Roma, dove è sta- 
ta proclamata la Repub- 
blica. Vola da Garibaldi, 
si arruola nella leggenda- 
ria Legione Italiana: non 
chiede che di battersi al 
fianco dei veterani dell’U- 
ruguay. Una sciabola, gli 
basta, un cavallo, una ca- 
micia rossa... e via! 

Via: compie prodigi di 
valore. Imprese che sem- 
brano impossibili, fanta- 
stiche. Eccolo a Palestri- 
na, eccolo attorno a Roma. 
Durante un combattimen- 
to, egli vede alcuni fran- 
cesi che, arroccati in un 
cascinale, mon vogliono ar- 
rendersi, Intima loro la re- 
sa, e riceve delle parolac- 
ce in risposta; allora, al 
solito, la sua ira furiosa 
lo prende: balza a cavallo, 
sprona a sangue, si getta 


nel cascinale, in un lam- 
po raggiunge l'ufficiale ne- 
mico, gli si lancia addos- 
so, lo rovescia a terra... 
Prima che i francesi pos- 
sano rendersi .conto di 
quanto accade, si debbono 
arrendere. 

Ed eccolo a Villa Corsi- 
ni, assalita a tradimento 
dai francesi. Bixio guida 
una disperata carica: ma 
non impugna la sciabola, 
no. Galoppa davanti a tut- 
ti, sotto un grandinare di 
palle, ed ha le mani attor- 
no alla bocca, a portavo- 
ce: grida. Grida tutte le 
sue ingiurie ai francesi, 
sfoga la sua collera: ed 
impugna la spada solo a 
pochi metri dai nemici. 
Gli ammazzano due caval- 
li, ma egli non si arrende. 


(Continua a pag. seguente) 
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Maggio 1860, I « Mille » sono in Sicilia, ed a Calatafimi s'incontrano col grosso 


delle truppe borboniche. Vincere significa la conquista dell’intera Sicilia. Per- 

dere, il fallimento della spedizione. Nel momento decisivo, Garibaldi chiamò 

Nino Bixio e ponendogli la mano sulla spalla gli disse le storiche parole: 
« Nino, qui si fa VItalia o si muore». 


Poi, una palla a bruciape- 
lo lo stende a terra. Per 
lui, la campagna della Re- 
pubblica Romana è finita. 


ig 


Per i dieci anni succes- 
sivi, cioè dal 1849 al 1859, 
Bixio mavigò (conseguì il 
diploma di capitano di lun- 
go corso), studiò, scrisse, 
si preparò. Divenne perfi- 
no direttore di giornale, 
alla vigilia della guerra 
del 1859. Si arruolò nei 
Cacciatori delle Alpi, fu 
presente ad ogni battaglia. 
E quando l'armistizio di 
Villafranca impedì che gli 
italiani conquistassero il 
Veneto, le sue urla di rab- 
bia si udirono per tutta la 
Lombardia... 


Ed infine venne l’anno 


fi 


sì La 
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In questo quadro del famoso pittore Gerolamo Induno si vedono Garibaldi e 


fatale, il 1860: l’anno della 
spedizione dei Mille, 

Il primo dei Mille fu Ga- 
ribaldi. L'anima, la spada, 
il simbolo della spedizione, 
Ma, e il secondo...? 

Non vi è che una rispo- 
sta: Bixio. 

Instancabile, preciso, di- 
sciplinato, egli lavorò ar- 
dentemente per preparare 
la temeraria impresa. L’at- 
tesa della battaglia, le riu- 
nioni lunghe ed estenuan- 
ti non lo stancavano, non 
lo mortificavano: valeva 
ben la pena di ‘aspettare, 
per una impresa così gran- 
de! 

E ne] maggio, finalmen- 
te, verme il momento. Nel- 
la notte del 5, Bixio, con 
una quarantina di volon- 
tari, si impadronì delle 
due navi « Lombardo » e 


recati 


« Piemonte », che avrebbe- 
ro dovuto portare in Sici- 
lia i Mille. Per tutta la 
strada, a terra, egli con- 
versò allegramente con gli 
amici. Ma, non appena a 
bordo, trasse di tasca un 
berretto da tenente colon- 
nello, lo calcò sulla fron- 
te, e: «Signori — disse 
con voce divenuta improv- 
visamente fredda e metal- 
lica — da questo momen- 
to comando io. Attenti ai 
miei ordini ». Ora non c’e- 
rano più amici. C'erano 
soltanto soldati. La spedi- 
zione era cominciata. 
Bixio ebbe il comando 
del « Lombardo ». Tacitur- 
no, pensoso, preciso, egli 
guidava la sua nave verso 
la Sicilia. Non ammetteva 
discussioni, indiscipline, di- 
subbidienze. Un giorno 


che alcuni volontari mor- 
morarono qualcosa contro 
la sua durezza, egli, come 
al solito, si infuriò. Palli- 
do, con gli occhi scintil- 
lanti, balzò attraverso la 
nave, fu a poppa, sul ca- 
stello, prese a suonare fu- 
riosamente la campana; 
tutti i volontari corsero da 
lui; Bixio stava là, fre- 
mente. Disse: 


«Io sono giovane. Ho 
trentanove anni, e ho fat- 
to il giro del mondo. Sono 
stato naufrago e prigionie- 
ro: ma sono qui, e qui co- 
mando io. Qui, io sono tut- 
to, lo Zar, il Sultano, VIm- 
peratore. Dovete ubbidir- 
mi tutti! Guai a chi osasse 
una alzata di spalle, guai 


a chi pensasse di ammuti- 


- narsi! Uscirei con la mia 


uniforme, con la mia scia- 
bola, con le mie decorazio- 
nî, e vi ucciderei tutti. Il 
generale Garibaldi mi ha 
lasciato comandandomi di 
sbarcarvi in Sicilia. Vi 
sbarcherò. Là, mi impic- 
cherete al primo albero 
che troveremo: ma in Si- 
cilia, ve lo giuro, sbarche- 
TEMO >. 

Nessuno fiatò. Nessuno 
mormorò. E tutti seguiro- 
no quell'uomo grande e 
leale, anche se terribile 
nella sua collera. 


x 


Sarebbe troppo lungo 
raccontare tutto ciò che 
fece Bixio durante i sei 
mesi di guerra che porta- 
rono i garibaldini da mil- 
le a trentamila, e da Mar- 
sala al Volturno. Sempre 
in testa ai suoi uomini, li 
condusse ad assalti teme- 
rari, vittoriosi, a Calatafi- 
mi, a Milazzo, a Palermo. 
Nella gloriosa giornata di 
Palermo, Nino — molti, 
troppi garibaldini , erano 
caduti, morti o feriti — 
pensò che tutto, ormai, 


N 


ua 


fosse perduto. Tutto: la 
spedizione, Garibaldi, l’Ita- 
lia. E allora, imprecando, 
furente, si lanciò in una 
carica disperata, seguito 
da un pugno di suoi fidi; 
travolse una posizione 
borbonica, ma una palla 
lo raggiunse alla spalla 
destra, aprendogli una or- 
renda ferita nel petto; Bi- 
xio vacillò: uno dei suoi, 


allora: — Siete ferito, co- 
lonnello — gli gridò — ri- 
tiratevit — Bixio rispose 


con un urlo di rabbia; e 
balzò da cavallo, si affon- 
dò le mani nella ferita, ne 
trasse la palla, la gettò a 
terra: risalì in sella, e: 


iS 


Il « Piemonte » e il « Lombardo » salpano da Quarto 


lava, imprecava, si strap- 
pava le bende, malediceva 
tutti: i borbonici, che lo 
avevano ferito, ì medici 
che non lo avevano guari- 
to subito, se stesso che si 
era lasciato colpire... 
Guarì in fretta, e tornò 
alla lotta. In Sicilia, Bixio 
lottò duramente: ed ebbe, 
anche, incarichi penosi e 
difficili. La sua collera gli 
fece commettere gravi er- 
rori: e a tutti egli cercò 
di riparare. Un giorno, ac- 
cecato dall'ira, egli aveva 
duramente colpito un sol- 
dato che non era stato 
pronto ad ubbidirgli. Per 
tutta la notte, Bixio si gi- 
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per la Sicilia. Appena a bordo del « Lombardo »», Nino 
Bixio cavò di tasca un berretto da tenente colonnello, 
se lo calcò sulle orecchie e disse: « Signori, da que- 
sto momento comando io. Attenti ai miei ordini ». 


— Al Palazzo Reale! — 
urlò. — Tanto tra due ore 
siamo tutti morti! 

Ma non morì. Garibaldi 
gli ingiunse di ritirarsi, 
per non cadere dissangua- 
to. E Palermo venne con- 
quistata: ogni garibaldino 
si battè come si era bat- 
tuto lui. 

Una ferita alla spalla? 
Occorreva guarire presto. 
Pare di vederlo, Bixio, co- 
stretto in un ospedale, 
mentre i garibaldini si pre- 
paravano ad altre lotte, Ur- 


Bixio a Quarto, mentre s’imbarcano per raggiungere le navi che li attendono al largo. 


rò e rigirò nel letto, sma- 
niando. La mattina dopo, 
fece schierare la compa- 
gnia, e, con voce ferma, 
chiamò fuori dai ranghi il 
soldato che aveva offeso: 
questi si fece avanti, in- 
certo, titubante; i soldati, 
in fila, osservavano preoc- 
cupati,\ impauriti; Bixio 
attese che il volontario gli 
fosse vicino e poi, con vo- 
ce chiara, tendendogli la 
destra: 

— Vi chiedo perdono, — 
disse. 








Garibaldi passò lo Stret- 
to di Messina, avanzò su 
Napoli, la occupò. Poi, il 
suo esercito si préparò, 
schierato sul Volturno, al- 
la battaglia decisiva. Bi- 
xio, con 5000 uomini, sta- 
va all’ala destra: il setto- 
re più pericoloso, la posi- 
zione-chiave. Garibaldi gli 
disse che quella posizione 
doveva essere conservata 
a tutti i costi; e Nino, 
tranquillo: 

— Morremo, prima di 
lasciarla, — rispose. 

Non la lasciò. I borbo- 
nici attaccarono duramen- 
te, e prima fecero pro- 
gressi; poi, Bixio comandò 
la controffensiva. Fu a 
Maddaloni che egli com- 
prese di avere vinto: i ne- 
mici erano in rotta. Bixio, 
allegro finalmente, riempì 
di vino una scodella dagli 
orli consunti, e bevve a 
tutti i suoi uomini. La 
battaglia era vinta, l’Italia 
era fatta. 


* 


Negli anni che seguiro- 
no il 1860, Bixio partecipò 
attivamente alla vita po- 
litica italiana. Non era 
tempo di dormire sugli al- 
lori: l'Italia era unita, non 
fatta. Occorreva lottare, 
ancora, ed ancora avere fi- 
ducia, deporre i rancori, 
stringere tutte le forze in 
un solo. fascio, costruire, 
pietra su pietra, la Nazio- 
ne. Nell’esercito, Bixio 
raggiunse il grado di ge- 
nerale: e venne eletto de- 
putato al Parlamento. 
L'uomo che sembrava fat- 
to per la guerra irregola- 
re, l'uomo che sembrava 
buono solo ad urlare e ad 
imprecare, seppe guidare 
da provetto comandante 
divisioni e battaglioni: e 
seppe, in Parlamento, pro- 
munciare discorsi mirabili 
per chiarezza e per eleva- 
tezza di pensiero. A lui si 
deve se il solco tra segua- 
ci di Garibaldi e seguaci 
di Cavour non divenne 
troppo profondo: a lui si 
deve se la sfortunata gior- 
nata di Custoza, nel 1866, 
non si concluse con una 
vera e propria rotta del 
nostro esercito. 


Nel 1866, comunque, Ve- 


nezia tornò italiana: e nel 
1870 il tricolore sventolò 
a Roma. 

Ora, tutto era compiuto. 


wr 


E. Bixio, sentì rinascere 
in sè il suo antico amore 
per l’avventura. L'Italia 
era a] sicuro, ormai. Biso- 
gnava, quindi, fare qual- 
cosa d’altro: ma. che fosse 
sempre bello, nobile. Bixio 
ripensò ai mari del Sud, 
che lo avevano sempre af- 
fascinato: ed ebbe la vi- 
sione di una nave di fer- 
ro, che solcasse quei mari, 
recando ben alto il trico- 
lore, il simbolo della nuo- 
va nazione. La bandiera 
italiana nei mari! Il com- 
mercio italiano in ogni 
porto della terra! Quella, 
quella sì che era un'altra 
impresa nobile, per cui va- 
leva la pena di lottare... 

Bixio si impegnò a fon- 
do. Cercò danaro ovunque, 
investì tutti i suoi rispar- 
mi, profuse tesori di tena- 
cia e di volontà e di intel- 
ligenza; riuscì a costruire 
la prima nave italiana in- 
teramente in ferro, e la 
chiamò, a ricordo della sua 
grande giornata, ”Madda- 
loni”. Poi scelse un equi- 
paggio di veri marinai, e 
salpò, nel luglio 1873, di- 
retto all’Estremo Oriente, 


con un carico di merci. E- 
ra felice, felice come ra- 
ramente era stato: si sen- 
tiva ancora giovane, anco- 
ra disposto a nuotare in 
gara coi pescicani; felice 
perchè, finalmente, coman- 
dava una sua nave, e non 
doveva servire bandiere 
straniere, 

E non sapeva che navi- 
gava verso la morte. 

La morte lo raggiunse, 
a tradimento, proprio in 
quei mari tanto sognati, 
tanto desiderati. Una vio- 
lenta epidemia di colera, 
scoppiata tra soldati olan- 
desi, che il ’’Maddaloni” 
trasportava nell’isola di 
Sumatra, lo. raggiunse, 
crudele, cieca. Egli com- 
prese di morire. Dettò con 
voce ferma le sue volontà, 
salutò tutti, rivolse un 


pensiero di affetto e di su- 
premo rimpianto all’Italia, 
che non avrebbe più rivi- 
sta. Morì il 16 dicembre 
1873 nel remoto porto di 
Atjein. Morì da uomo, co- 
sì come aveva vissuto. 


Dopo lunghe, penose vi- 
cende, le sue spoglie tor- 
narono a Genova; e là, a 
Staglieno, riposa, final- 
mente in pace, il secondo 
dei Mille; là riposano per 
sempre le ceneri di quel 
fuoco che gli arse nel 


petto. 
Aa 


Potremmo ricordare Bi- 
xio in tanti modi. Potrem- 
,mo ricordare tanti suoi at- 
teggiamenti, tanti suoi at- 
ti; ricordare le sue parole. 

Potremmo ricordario ra- 


gazzo, mozzo su di una 
nave diretta oltre l’ocea- 
no; o giovanotto, nella sua 
disperata nuotata in gara 
con gli squali. Potremmo 
ricordarlo a Genova, men- 
tre grida al Re: « Passate 
il Ticino, e siamo tutti con 
voi! >»; e a Roma, mentre 
carica i francesi con le 
mani attorno alla bocca. 
Potremmo ricordarlo men- 
tre parla ai volontari, sul- 
la sua nave diretta in Si- 
cilia, o a Palermo, mentre 
si strappa dalle carni la 
palla borbonica. O ricor- 
darlo a Custoza, mentrè 
sostiene impavido l’urto 
della cavalleria austriaca, 
o infine, sulla sua nave, 
mentre corre incontro al 
suo sogno di avventura, 
ed alla morte... 


Ma no. Ricordiamolo in 











quella che fu una delle ore 
più grandi. E, proprio per- 
chè Bixio fu un combat- 
tente, ricordiamolo in una 
ora di pace. E proprio per- 
chè Bixio tanto gridò e ur- 
lò parole di guerra, ricor- 
diamo sue parole di con- 
cordia. Ecco. 

Era il 18 aprile 1861 e, 
nell'aula della libera As- 
semblea italiana, Garibal- 
di e Cavour si erano gra- 
vemente scontrati, scam- 
biandosi parole di fuoco. 
Le loro idee sull'Italia era- 
no troppo diverse, troppo 
contrastanti. E, dietro ad 
essi, l'Assemblea, l’Italia 
stessa si divideva in due 
parti. Era un momento 


grave, doloroso, pericoloso. 

E nel silenzio attonito, 
allora, ecco, si alzò Nino 
Bixio, Era commosso; era 
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severo in viso, corrucciato 
come sempre. La sua voce 
vibrava, ed egli: 


«Io sorgo — disse, — 
in nome della concordia e 
dell’Italia. Quelli che mi 
conoscono sanno che io 
appartengo, sopra ad ogni 
cosa, al mio Paese. 

«Io sono fra coloro che 
credono alla santità dei 
pensieri che hanno guidato 
il generale Garibaldi in 
Italia; ma appartengo an- 
che a quelli che hanno fe- 
de nel patriottismo del si- 
gnor conte di Cavour. 

«Io domando adunque 
che, nel nome santo di Dio, 
si faccia un’Italia al di so- 
pra dei partiti ». 

Ricordiamolo così. 

MINO MILANI 


Settembre 1870. La presa di Roma, Fra le truppe che, irrompendo per la breccia di Porta Pia, entrano in città entusiasticamente ac- 


colte dai romani, è Nino Bixio che vede così avverarsi il sogno di tutta la sua vita. 





) 
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Ci» =: SA ii MISSA 
ere LITAS SEDICESIMA PUNTATA - Il sergente 
mf maggiore Fantini era uscito da qual- 
Dr ®° che minuto per presentarsi dal suo We 
Ae Az”, comandante a raccontar l'accaduto, 


è quando dalla porta della capanna 

uscì il piccolo russo, trascinandosi 

< dietro il cavallo. Si guardò intorno e 
balzò in pa all’animale che par- 


gro 
tì veloce, ed im breve si inoltrò nella 
steppa. Dove fuggiva quel bimbo? 
Era dunque una spia? E il generoso 
Fantini aveva commesso un errore 
sottraendolo alle ricerche della poli- 
zia tedesca? 


Storia di RD. D'AMI 
Disegni di M. UGGERI 
= | EIA z ts Gui TE 4 “E 







Queste le domande che si pose il sottufficiale «Il bimbo è fuggito, signor colonnello. Ma credo di poterlo ritro- 
quando poco dopo trovò che solo Albino era ri- vare, se mi concedete un’ora di tempo ». « Non c’è altra scelta. 
masto nella povera stalla. «E’ scappato! Ma lo Mi fido di voi» disse il comandante, ed il bravo cavalleggero spro- 
riprenderò. ha può essere andato lontano » nò Albino nella direzione del campo di battaglia. 


disse tra sè mentre sellava in fretta Albino. 


« Ora capisco tutto - diceva tra sè. - Quel bimbo ha rubato 
i medicinali per qualche suo caro ferito, forse suo padre... 
Ed ora tenterà di soccorrerlo... ». S’ arrestò quando udì un 
nitrito lontano nella steppa. Poco dopo scorse una pi- 
sta fresca che dalla strada si inoltrava nella prateria. 


(È 
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Il bravo Fantini aveva visto giusto: in un fossof | Con le poche mul che sa- 
asciutto, a ridosso di un ponticello, il bimbo peva di russo il soldato tentò 
tentava invano di richiamare alla vita il corpof {di SpA reggo dispe- 


inanimato di un cosacco. «Papà! Papà!», lof {rato di quel 0. 
udiva implorare tra le lacrime il cavalleggero. 





Un'idea improvvisa attraversò la mente dell’italiano che sì mi- RÀ SH Î Poi, np Cuor des mette Aia per 
se alacremente al lavoro. Un'ora dopo il corpo del cosacco ca- N i ti to ne! cammino he 3 “on ° li al Carane: 
duto aveva cristiana sepoltura, di ì re ed il ragazzo che, dopo gli ultimi sin- 

ghiozzi, si addormentò fiducioso tra le 
e braccia di quello stranierv che era stato 
tanto buono con lui. (Continua) 


D’un tratto il piccolo si fece il se- 
gno della Croce alla maniera orto- 
dossa, e Fantini capì che era sta- 
to allevato cristianamente. 
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GALLERIA 
DEGLI UOMINI FAMOSI 









Testo e disegni di 
DOMENICO NATOLI 


RENZO IL M 





Sebbene la famiglia popolana fio- fl 
rentina De’ Medici avesse dato alla \7f 
storia due papi e due regine di Fran- |} 
cia, il suo più illustre rappresentan- 
te rimane Lorenzo, nato nel 1449 
a castra; arden e hei: siii 

ica e da Lucrezia ! ornabuoni. Lo" | La congiura detta « dei Pazzi » dal nome della famiglia che 
to, accorto e generoso, successe al E; ] ) i coi Salviati, l'aveva ordita, doveva portare alla so, lin 
padre nel 1469, e riusci a pata 1, (A Z| \\ \ di Lorenzo e di Giuliano. Aggrediti mentre ascoltavano la 
"rage i pece pr 4, 1 , Messa = S. Maria del Fiore, Giuliano cadde ucciso mentre Lo- 
ine api rile. ni democra- GAI renzo, | erito, riusciva a mettersi in salvo trascinato da amici. 
tiche della Repubblica. 

Suo intento era di formare ana le- 
ga con gli altri Stati italiani, che 
avrebbe fatto dell’Italia una potente 
federazione indipendente. 

Ma la diffidenza di molti non 
glielo consentì, procurandogli anzi 
da principio gravi ostilità. E ostili 
gli [inte alcune famiglie rivali fio- 
rentine, fra cui quelle dei Salviati e 
dei Pazzi, che ordirono una congiu- 
ra contro lui e il fratello Giuliano, 
raggiunto dai pugnali dei sicari. 
Sfuggito alla morte, Lorenzo fa spie- 
tato nella vendetta, provocando l'ira 
del papa, che mosse su Firenze con 
l’aiuto del re di Napoli. La guerra 
avrebbe potuto essere disastrosa 
per Firenze e per Lorenzo, se que- 
sti, con audace diplomazia, non 
fosse riuscito a ottenere la pace. 

Rimasto solo e incontrastato, di- 
venne arbitro della politica di Firen- 
ze e di tatta Italia, tanto che per la |;j. 
sua abile diplomazia fu detto « l’ago 
della bilancia fra i principi italiani ». 

Le cure del governo non gli impe- 
dirono di essere finissimo poeta ed 
arguto scrittore come splendido me- 
cenate, attorniato dal fior fiore del 
Rinascimento italiano. Tante virtù, 
superiori agli innegabili difetti, af 
procurarono l’appellativo di « Ma- 
gnifico ». 

Troppo presto stanco e affranto, 
trascorse gli ultimi tempi nella villa - E AC SETA 
di Careggi, dove a soli 43 anni si | _ ji 1 ) Ù 
spense $ aprile 1492. Con lui fini- - / aa \_ 
vano un fortunato periodo di pace in | —— 
Italia e lo splendore mediceo in Fi- 












































































Lorenzo detto il Magnifico amò l’arte e il bello, e 
oltre ad essere splendido mecenate, fu egli stesso 
poeta, scrittore e filosofo e lasciò, con le memorie 
della sua vita, pregevoli opere di prosa e di poesia. 














Il popolo parteggiò pei Medici e linciò Jacopo de” 
Pazzi. Altri della congiura, Francesco de’ Pazzi, il 
cardinale Salviati arcivescovo di Pisa e Giovanni 
Riario nipote del papa Sisto IV, furono impiccati a 
una finestra del palazzo della Signoria. 






























Lorenzo voleva comunicare agli altri la propria 
grande gioia di vivere. E così, anche perche il po- 
polo non si accorgesse troppo della fine della Re- 
pubblica democratica; cercò di farlo vivere nell’a- 
giatezza, inebriandolo con lo sfarzo di fantastici 
spettacoli pubblici. 










Attorno al Magnifico fiorirono i maggiori ingegni 
del Rinascimento italiano, dal Bembo al Poliziano, 
dal Verrocchio al Botticelli. Il giovane Michelangelo 
ebbe in lui un protettore e fu uno dei frequenta- 
tori della scuola d’arte aperta negli Orti medicei. 
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Dorigo. Anche lui, dopo 
una corsa lunga magari 
trecento chilometri, scen- 
deva di bicicletta e il suo 
cuore pulsava come quel- 
lo di una persona norma- 
le: ottanta battiti, uno più 
o uno meno non importa. 
E il segreto della meravi- 
gliosa e lunga carriera di 
Gino deve essere nascosto 
proprio in un cantuccio di 
quel meraviglioso mecca- 
nismo umano che si chia- 
ma cuore. } 

Ma torniamo al nostro 
Marcello. A chi lo osservi 
superficialmente, magari 
in abiti civili, non dà l’im- 
pressione di possedere una 
sufficiente attrezzatura a- 
tletica; sembra infatti un 


‘ mingherlino poco dotato, 


magari scarso. Invece, co- 
me si è detto, possiede una 
struttura - atletica, non 
completamente sviluppata 
data la giovane età, ma 
armonica. E’ coordinato 
nei movimenti e pronto 
nei riflessi, sciolto, elasti- 
co e leggero. Sia sugli sci 
che negli esercizi atletici, 
non dà urimpressione di 
potenza, di forza e sembra 
che manchi di morden- 


quilla, secondo il suo co- 
stume, il suo temperamen- 
to, il suo stile. E’ giunto 
quarto, preceduto dal nor- 
vegese Hoiltas, dal sovie- 
tico Rudkowski e, di po- 
chi secondi, dal francese 
Mermet, riuscendo però a 
battere altri atleti famosi 
come il cecoslovacco Ma- 
tous, il tedesco Dannhauer 
e il morvegese Gundersen, 
oltre naturalmente tutti 
gli altri italiani. 

Questo è dunque il ri- 
tratto di Marcello De Do- 
rigo, il giovanissimo « fe- 
nomeno » del fondo italia- 
no. E poichè egli è anche 
un atleta serio, studioso 
dei suoi problemi, intelli- 
gente assimilatore delle 
tecniche sportive, allegro 
e socievole, non dovrebbe 


mancare all’attesa, i tra- 
guardi luminosi non do- 
vrebbero essere a lui pre- 
clusi. La Federazione oggi 
lo tiene nell’ovatta, vie- 
tandogli le gare lunghe, le 
corse faticose che stron- 
cano. A Lahti correrà sol- 
tanto la staffetta, perchè è 
molto giovane ed è noto 
che la‘« maturazione » del 
fondista è lenta. Tra due 
o tre armi De Dorigo do- 
vrebbe sbocciare nel cam- 
pione completo, nel « cam- 
pionissimo ». In Italia, da 
anni i tecnici attendono 
con ansia l’uomo che pos- 
sa correre alla pari dei 
nordici, e magari anche 
batterli. Pensano di aver- 
lo trovato im De Dorigo. 
Glielo auguriamo, di cuore. 


ADRIANO RAVEGNANI 


ETTEGIORI 


UNA VICENDA CHE SEMBRA UNA FAVOLA - 
L'avventura di una giovane femmina di camoscio, fe- 


rita a fucilate e inseguita dai cani che stavano per 
sbranarla, cominciò all’alba di un giorno del mese 
di dicembre. Un gruppo di quattro cacciatori di Aiso- 
ne (Cuneo) portatisi in alta montagna con una mar- 
cia notturna di avvicinamento notarono due splen- 
didi esemplari della fauna alpina apparsi d’improv- 
viso nella prima luce del giorno. I segugi si lanciarono 
all’attacco. Uno dei camosci con acrobatici salti riuscì 
a far perdere le sue tracce, mentre l’altro, una fem- 
mina, indugiò e ricevette una scarica di fucile che lo 
colpì al viso e alla spalla. Cercò nella fuga disperata 
lo scampo, inseguito dai cani. Venne raggiunta; la 
bestiola era ormai votata alla morte. Ma da lontano 
una donna addetta al pascolo che assisteva alla scena 
intervenne con decisione allontanando i cani. Prestò 
i primi soccorsi alla bestiola e poi, ai sopraggiunti 
cacciatori, chiese ed ottenne la vita per l’animale. La 
bestia venne consegnata l’indomani ad uno zoofilo, il 
signor Bernardino Fresia, conosciuto a Cuneo come 
«il papà degli animali », il quale, con l’aiuto del ve- 
terinario e del primario dell'ospedale di Cuneo, ha 
guarito la «camoscetta » e se l’è fatta amica. Dice 


te, dell'impegno necessario. 
Ciò è dovuto al fatto che 
la sua azione è fluida, sen- 
za scatti nè impennate, ma 
altamente redditizia nel 
rendimento perchè egli sa 
sfruttare tutta la sua 
energia uniformemente. La 
facilità e l'armonia dello 
sforzo, tali da far appari- 
re quasi in De Dorigo una 
mancanza di impegno, so- 
no le qualità positive de- 
gli atleti, sono sinonimo di 
classe. Basti pensare a 
Coppi che seppe compiere 
le più sbalorditive impre- 
se dando l'impressione 





IL BARTALI DELLE \6MI 





Marcello De Dorigo, uno dei nostri più giovani 
sciatori, possiede eccezionali doti di resistenza. Dopo 
una lunga e durissima gara il suo cuore, per nulla 
affaticato, batte come il nostro dopo tre ore che sia- 
mo seduti in poltrona. Diverrà un grande campione. 





Lahti per i campiona- 
ti mondiali delle così 
dette specialità «nordi- 
che >», e cioè fondo e sal- 
to, la più forte squadra di 
sciatori mai schierata in 
occasione, appunto, di un 
campionato del mondo o 
di una Olimpiade. Lahti, 
però, è in Finlandia, ap- 
pena sotto il Circolo Po- 
lare Artico, e nei giorni 
scorsi la colonnina di mer- 
curio del termometro è 
scesa sino a venti gradi 
sotto zero. Clima e tem- 
peratura non favoriranno 
certamente i nostri fondi- 
sti e i nostri saltatori, tut- 
tavia si attendono grandi 
cose dai giovani azzurri, 
soprattutto si attende una 
grande prestazione da un 
ragazzo di vent'anni: Mar- 
cello De Dorigo, il fondi- 
sta che, in potenza, rac- 
chiude tutti i numeri per 
. diventare il « campionissi- 
mo » dello sci italiano. 
De Dorigo è uno dei 
quattro giovani che la 
F.I.S.I. ha scovato in que- 
sti due ultimi anni. Gli al- 
tri sono: Eugenio Marti- 
nelli, lo junior che non tro- 
va avversari capaci di bat- 
terlo (a meno di un inci- 
dente) in Italia e all’este- 


Fia ha mandato a 


ro; Alfredo Di Bona, il 
cortinese esploso nel giro 
di pochi mesi e Giulio De 
Florian, cugino del più an- 
ziano e più celebre Fede- 
rico, che tuttora rimane 
l’uomo più completo del 
nostro fondismo. Su que- 
sti quattro ragazzi (che 
sono gli elementi di punta 
di tutta una nuova gene- 
razione di atleti veramen- 
te sorprendenti) lo sci 
italiano punta per portar- 
si finalmente al livello 
delle Nazioni del Nord. E’ 
certo — e i risultati lo 
comprovano — che il fon- 
do italiano ha fatto in que- 
sti ultimi anni progressi 
enormi e non solo il fon- 
do, ma anche il salto, spe- 
cialità questa per la qua- 
le gli italiani sembrano 
particolarmente negati. Ma 
il prodotto più interessan- 
te di questa accertata e 
favorevole evoluzione è 
appunto De Dorigo, il ra- 
gazzo che dopo aver per- 
corso diciotto chilometri 
in gara ha un cuore che 
non raggiunge le ottanta 
pulsazioni al minuto, e che 
a riposo oscilla tra i 36 e 
i 38 battiti. 

La storia di Marcello De 
Dorigo è una storia breve 
perchè egli è soltanto al 


principio di una carriera 
che può essere strepitosa 
ma che può anche trasfor- 
marsi in una delusione se 
non viene ben guidata dai 
tecnici. La nostra «spe- 
ranza » è nato a Laste, in 
provincia di Belluno, il 2 
giugno 1937. Appartiene 
ad una famiglia di operai 
e oggi è arruolato nelle 
Guardie di Finanza, in for- 
za al Gruppo Sportivo del- 
le Fiamme Gialle di Pre- 
dazzo. E’ alto un metro e 
settanta, il suo peso varia 
tra i 60 e i 62 chilogram- 
mi. Come si è detto, è un 
tipo brachicardico, le sue 
pulsazioni raggiungono va- 
lori insolitamente bassi e 
questo è un indice alta- 
mente positivo per un cor- 
ridore di fondo, gara in cui 
le capacità di resistenza 
alla fatica debbono essere 
in prima ]Jinea. Il suo cuo- 
re eccezionale, organo pro- 
pulsore di un fisico appa- 
rentemente modesto ma in 
realtà modellato su una 
struttura anatomicamente 
perfetta, lo avvicina a Gi- 
no Bartali. Anche il gran- 
de, indimenticabile corri- 
dore ciclista era un bra- 
chicardico, le sue pulsazio- 
ni raggiungevano valori 
bassi quanto quelli del De 


quasi di non impegnarsi. 

Queste sue caratteristi- 
che diedero ai tecnici, sul- 
le prime, un’impressione 
negativa. Ricordo il rap- 


rto che fece di lui, al 
ermine di un corso di 


istruzione e di perfeziona- 
mento tecnico (tenutosi 
nello scorso anno a Cervi- 
nia) un noto tecnico della 
nostra Federazione, il ca- 
pitano Costanzo Picco: 
« Marcello De Dorigo tie- 
ne un ritmo lento, senza 
brio, ma continuo, inalte- 
rato nel tempo e su qua- 
lunque genere di terreno. 
Manca di scatto e di ela- 
sticità... E’ già sciolto nel 
movimento di anche e 
procede leggero anche se 
manca di brio e di mor- 
dente ». 

Quelle dunque che, a 
prima vista, potevano sem- 
brare difetti, in corsa in- 
vece si sono dimostrate 
qualità poderose, sorpren- 
denti, redditizie. Come tut- 
ti i «bocia » della sua zo- 
na, cominciò a mettere gli 
sci andando 8a scuola e a 
sedici anni iniziò la prima 
attività agonistica. Nel- 
l'annata 1955-1956 entrò a 
far parte del gruppo dei 
giovani fondisti controlla- 
ti dalla F.I.S.I. e subito si 
affermò tra i migliori, bru- 
ciando le tappe. A Tarvi- 
sio, ai primi campionati 
italiani .juniores, arrivò 
quarto, l’anno dopo a Fol- 
garia vinse i due titoli, in- 
dividuale e a staffetta, per 
poi dominare tutte le ga- 
re, nazionali e internazio- 
nali, riservate agli junio- 
res. Passato tra i seniores, 
sorprese tutti arrivando 
secondo dietro Federico 
De Florian a Passo Rolle, 
nella prima «uscita » del- 
la presente stagione. Da 
quel giorno si è parlato del 
« fenomeno » De Dorigo. 
Ma il risultato ecceziona- 
le lo ha colto in gennaio, 
nella gara internazionale 
di Le Brassus (Svizzera). 
Gli si chiedeva una ripro- 
va e subito l’ha fornita in 
maniera del tutto tran- 


il signor Fresia: « Ora a distanza di pochi mesi ”Stel- 

la”, così ho battezzato l’animale, è salva. Si alza, fa 

un pg il giardino, ci guarda. Nei suoi occhi 
pa 


non vi è 


ura. Intuisce che gli uomini non sono 


cattivi. Si avvicina a noi, prende una galletta, una 


caramella dalle nostre mani e nei suoi 


leg- 


giamo riconoscenza. ”Stella”, povero animale dispe= 


rato e morente, 


gli uomini che l'hanno sal- 


ringrazia 
vata e dimentica le crudeltà sofferte ». 


E' CAMBIATO DAVVERO IL MONDO? - Virgilio 
Lilli, il giornalista che tra un viaggio e l’altro, ama 
confessarsi con i propri Iettori, vorrebbe sapere in 


un articolo sul Corriere della Sera dove si trova 
Edmondo De Amicis, a cinquant’anni dalla sua morte. 
Iddio deve averlo assegnato al Paradiso perchè « era 
una creatura ingenua, un’anima candida, come si 


diceva ai suoi 


tempi, era 


innocente, era, fra 


tante lacrime di cui si serviva come inchiostro, per- 


fino ottimista ». Lilli 


parla al « suo vecchio » De Ami- 


cis e gli dice che il mondo è piuttosto cambiato: « Se 
dal regno di là tu lo rivedessi ne rimarresti come 
abbagliato; e forse atterrito. Tutti i personaggi della 
tua mansueta fantasia sono, peggio che morti, dive- 
nuti grotteschi fantasmi; tutti i ”’gridi dell'animo” 


della tua dolci 


igna umanità si sono voltati in risate 


sardoniche ». E tuttavia a cinquant’anni dalla morte 
Lilli lo saluta con deferenza e con un «remoto tre- 
mito di lacrime în gola, sul serio ». Perchè « Edmondo 
mi accorgo di appartenere a quella categoria di per- 


sone che ti somigliano un 


, giusto come i nipoti 


; poco, 
finiscono, invecchiando, con l’assomigliare ai nonni. 


E sotto sotto, mal 


o i cosiddetti tempi nuovi, mal- 


grado i catechismi tecnici che con così grande svan- 
taggio della morale hanno sostituito catechismi sen- 
timentali, malgrado il gusto del cinismo che per al- 
cuni figli del mio secolo è una delle poche consola. 


zioni della vita, mi piacerebbe sentirmi 
d’emozione al passaggio della bandiera; e 


lidire 
operare 


espressioni, anch’io, quali "sacra austerità della scuo- 
la”, "benedetta santità del lavoro”, "luminosa vecchia 
veneranda”, "sacrosanta intangibilità della vita”, "pu- 
dica giovinetta”, ”sublime olocausto per la patria”. 
Vorrei e non posso. Tutti, forse vorremmo e non pos- 


siamo, oggi ». 


I DETENUTI VANNO A SCUOLA - L'assistenza ai 
reclusi si è arricchita di una interessante iniziativa, 
a Milano. Si tratta dell'apertura di una scuola di sal- 
datura nelle carceri giudiziarie di San Vittore ad 
opera del Patronato cittadino « Suor Maria Enrichet- 
ta Alfieri » , la « Mamma di San Vittore » che, come 
si ricorda, dopo ì’8 settembre 1943 subì l’arresto e 
fu internata a causa della sua coraggiosa opera di 
soccorso ai prigionieri politici. La «scuola » consiste 


in un da 


0 impianto tecnico per la saldatura auto- 


gena ed elettrica. Nei giorni scorsi i sedici selezionati 
su 200 detenuti che avevano fatto domanda, muniti 


di appositi occhiali di 


rotezione, hanno operato il 


rimo contatto con la fiamma ossidrica: uno di essi 
Judge già da assistente. La durata della scuola è di 
sei mesi al termine dei quali, previo esame, gli allievi 
saranno in grado di conquistarsi un diploma che è 
riconosciuto dallo Stato. Nel prossimo mese di luglio 
altri sedici detenuti potranno frequentare la scuola 
che ha già acquisito carattere permanente. Il diret- 
tore generale degli Istituti di pena S. E. Reale, ha 
espresso il suo più vivo compiacimento per l’esperi- 
mento che può considerarsi un esperimento pilota. 
Infatti a Torino, dove i risultati della scuola mila- 


nese sono seguiti con interesse, quanto 


rima si ten- 


terà di dar vita a una scuola carceraria del genere 


su più vaste proporzioni. 


L’OSSERVATORE 
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ari amici della Palestra, 
quanto siete impazien- 
ti! Ecco qui molte nuo- 
ve lettere di collaboratori 
che si lagnano di essere în 
attesa «già da parecchie 
settimane » e di non vede- 
re sul giornale lo loro bel- 
lissime barzellette. Calma, 
cari: anche le barzellette 
scelte per la pubblicazione 
non possono essere smalti- 
te subito: occorrono tal- 
volta lunghi periodi d’atte- 
sa... salvo intervento del 
cav. Cestino, 

Un disegnatore di Sesto 
S. Giovanni vorrebbe sta- 
bilire una collaborazione 
costante, per esempio una 
vignetta per settimana. Mi 
spiace, ma non è possibile. 
Mandi le caricature e, se 
buone, presto o tardi le 
vedrà pubblicate. 

La fogliolina va a que- 
sta parodia carnevalesca 


La grinta adatta 
n nuovo impiegato! 
(Dis. di Giò) 









del « Valentino » di Pasco- 
li: appare un po’ in ritar- 
do, ma un po’ di carneva- 
le non guasta anche in 
Quaresima. Autore Dino 
Mazzonetto. 


O Carnevale, venuto di 
nuovo - per divertire gran- 
di e piccini, .. il panettone 
non porti nè l'uovo - tra 
gli sberleffi de’ tuoi burat- 
tini. - Tante frittelle ci 
porti tu invece - che dolci 
rendono questi bei dì; - ev- 
viva dunque chi primo le 
Jjece - e a tutti gratis po- 
scia le offrì. - Con manto 
e scettro persino uno scioc- 
co .- in queste ore si sente 
un gran re, - come un 
bambino col suo bel baloc- 
co - e un piatto colmo di 
grossi bignè. - O Carneva- 
le, tu sei popolare - sì nel- 
le campagne che nelle cit- 
tà; - tu col mangiare, can- 
tare e ballare - a tutti do- 
ni la felicità. 


Palestra-attualità. 


neitrullito. 

— Qual] è stata la can- 
zone che ti è piaciuta di 
più al Festival di Sanre- 
mo? 

— I Ci...trulli di Albero- 
ibello! (Saverio Lupo, Po- 
marico). 

» 


— (ai perchè tutti i gior- 
ni la Radio ci elargi- 
sce i canti di Tullio Pane? 
— Perchè?... 
— Ci dà il Pane... quoti. 
diano! (Giuseppe Previtali, 
Torino), 


P° il cinquante- 
nario del Cor- 
rierino, 

— Che differen- 
za passa tra gli 
amici del «Cor- 
riere dei Piccoli » 
e gli invidiosi? 

— 1 primisi 
preparano a far- 
gli festa mentre 
gli altri vorrebbe- 
ro fargli... la fe- 


sta! (Dino Maz- 
zonetto, Padova). 
È 


igino sta facen- 

do il compito, 
ma non sa come 
cavarsela e chie- 
de l’aiuto della 
mamma, la quale, 
come sempre, non sa ne- 
garglielo. _ 

— Grazie, mammina! — 
le dice. il piccino. — Ora 
potremmo presentarci a Te- 
lematch! 

— A far che? 

— Io il braccio e tu la 
mente! (Gualtiero Guaita- 
li, Casale M.). 


è 


H° parlato a tavola delle 
nuove scoperte e inven- 
zioni. Il mio ragazzo è sta- 
to ad ascoltare, poi esce in 
questa osservazione... filo- 
sofica: 

— Hanno fabbricato le 
lune artificiali e ora anche 
il sole artificiale. Non sa- 
rebbe meglio fabbricare 
una Terra artificiale con 
tutti i comodi, senza guer- 
re e fastidi... 


UNA ESPERIENZA AFFASCINANTE È 


alla scoperia del mondo 


con SOLE 385 LIRE.......... 








Min. N. 22180 


Aut. 


| NESTLE I 


p_cioccotato 






crazie A “LE MERAVIGLIE DEL MONDO” 


CONCORSO NESTLÉ CON PREMI 
PER DECINE DI MILIONI DI LIRE 


“Quant'è buono!” sei so- 
lito esclamare per ognu- 
no dei prodotti Nestlé. 
Ed ora alla gioia del 
palato s'è aggiunto per 
te l'interesse della più 
eccezionale raccolta di 
figurine: “Le Meraviglie 
del Mondo”. (*) 


Le figurine si trovano nei pro- 
dotti dolciari Nestlé, nelle con- 
fezioni Nescafé e Milo, negli 
astucci Extra Maggi (un brodo 
Extral). Raccogliendole concor- 
rerai anche a premi per decine 
di milioni di lire! 


Erotsime cstinziougi 
30 Aprile 1958 


(=) Richiedi il magnifico 
album rilegato per la raccolia 
inviando L. 385. sul Conto 
Corrente Postale n. 3/16564 
Nestié-Milano (oppure in fran- 
cobolli, a Nestlé, Viale Bianca 
Maria 4, Milano). 
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Che notizia sopraffina 
per la piccola Annorella: 
alla sua grande sorella 
ieri è nata uno bambina. 


« Mamme, allungami la gonna 


e poi dimmi: finalmente 
posso anch'io diventar nonna? ». 


000000000900 000008000 0000500000090 000 





Nello specchio ella si spia 
vagheggiandosi, ed esclame 
col sussiego d'una dama: 

« Sono diventata zio! ». 


aggiunge impaziente - 


FIORDILIGI 


Ù$000000000000000000000000000000s000000 0000000 


— ...@ senza scuole! 
conclude il fratellino mi- 
nore, (N.N.). 


* 


ersetti maligni. 
A Belfast quegli irlandesi 
ci hanno dato scacco 
[matto; 
siam tornati molto offesi 
e con le Piv..atelli, ohimè 
[nel sacco... 
(Livio Vannoni, S. Arcan- 
gelo). 


ra tifosi « mila- 

nisti ». 

—. Non com- 
prendo perchè il 
Milan giochi bene 
solo in notturna... 

— Sfido io! Con 
un Grillo in squa- 
dra... (Bruno Don- 
zelli, Napoli). 


Segue, come il 
solito, di tutto un 
po’: 


apà aveva ac- 

consentito che 
il piccolo Nicolet- 
io accompagnasse 
il fratello ad una 
gara sciistica stu- 
dentesca, alla qua- 
le questi doveva prende- 
re parte, Finita la com- 
petizione, il fratello mag- 
giore attribuiva alla scio- 
lina la poco lusinghiera 
classifica. Nicoletto, giun- 
to a casa, anche lui spie- 
gava, a modo suo: — La 
colpa è stata sbagliare la 
scelta della «signorina »! 
(Cena Franco, Biella). 


è 


ihe differenza c’è tra 

gli enigmisti e gli 
spadacecini? 

— I primi incrociano le 

- parole, i secondi le armi. 

(Marcello Zergol, Trieste). 


to 


ra amici della Palestra. . 

— Credi che pubbliche- 

rà la tua barzelletta il Giu- 
dice Quattrocchi? 

— Certo: l'ho spedita per 
«raccomandata » e mi so- 
no anche « raccomandato » 
a lui stesso! (Piero Magni, 
Vaiano). 


— E’ diventato molto 
ricco; s'è comperato anche 
il sandalino... 


agtr 


| (Dis, di Belelli) — 





% 4 stica rà È 
sea (ident ada a 


accontino. 

Il celebre eroe dei gior- 
nalini a fumetti, percor- 
rendo le vie di Milano sul 
suo cavallo bianco, incon- 
trò Bonaventura. Fra colle- 
ghi si strinsero la mano, 
poi il cow-boy offrì una 
sigaretta al nostro simpa- 
tico personaggio, ma que- 
sti rifiutò dicendo: 

— Grazie, non fumetto! 
(L. Vannoni, S. Arcangelo 
di R.). 

è 


urante l’ultima guerra, 

un giovane deputato dis- 
se a un collega: — Gli 
elettori hanno un sacco di 
pretese e non sono mai 
contenti. Se il deputato è 
partito, brontolano perchè 
non lo vedono. Se lo vedo- 
no, brontolano perchè non 
è al fronte. Se è al fronte, 
perchè non è ferito, Se è 
ferito, perchè non è mor- 
to. E se è morto... perchè 
non risponde alle loro let- 


tere! (L. Arnaldi, Milano). 


è 


pera per una viuzza 
di un piccolo paese del- 
la piana lombarda ho no- 
tato, affisso a una porta di 
una falegnameria, questo 
cartello: « Recapito di lu- 
cidatore di pavimenti. Si 
fa servizio a domicilio». 
(A. C. Como). 


è 


— Mamma, voglio scrivere 
al Bambino Gesù una 
letterina: presto è Natale. 
— Va bene. Ma come fa- 


Bisogna che cambi squadra 
perchè il colore della mia maglia 
non piace alla mia fidanzata. 


(Dis. di Rag.) 





rai, Giorgetto? Hai impa- 
rato soltanto a fare le aste, 
sinora. 

— Gli scriverò con .le 
aste, mammina: lui capi- 
sce tutto, me l’hai detto 
tu! (Mario X., Milano). 


è 


<p» vieni a giocare 
un po’ con noi! — 
pregano il nipotino ‘e la 
nipotina. 

— Ma, cari, non ho più 
l’età di giocare: a settan- 
t’'anni non si può far salti 
e capitomboli! 

— Già riflette la 
bambina — non sarebbe 
una cosa seria... (N. N.). 


È , 


me di vigile urbano. 
— Qual è nella nostra 
città il corso più bello? 
—- Il corso mascherato. 
— E quello più brutto? 
— Il corso di studio. 
(Gustavo Pastori, Lucca). 
è 
aro Giudice Quattrocchi, 
ti propongo un patto: 
tu pubblichi questa carto- 
lina e mì mandi la grana: 
così facciamo uno scherzo 
ai lettori: leggono questo 
scritto credendolo una bar- 
zelletta e quando sono ar- 
rivati qui, alla fine, non 
trovano niente da ridere: 
bello scherzo, eh? (Goffre- 
do Cognetti, Palermo). 
è 


pome moderna, 
— Franco, nella mia as- 
senza non è venuto nessu- 
no a cercarmi? 

— Sì, mamma, è venuta 


_ una signora. 


— Chi era? 





— Mia mamma sarà di- 
pista da un grande pit- 
re. 


sì 
dipinge da sè i mat- 
tina a 


(Dis. 


— La mia mamma 


di Giaiotto) 





— Oh! Doveva essere 
una contadina perchè en- 
trando ha chiesto «per- 
messo? ». (Giorgio Barbie- 
ri, Casteggio). 


è 4 
ulla spiaggia, Lucia non 
vuol saperne di ba- 
gnarsi. 

— Deciditi — le ingiun- 
go — 0 vai in acqua, 0 
faccio seccare il mare... 

— No, mammina, non la- 
sciare i pesciolini senza 
tetto! (A. P., Taranto). 


è 


osa, una contadina che 

da pochi giorni ha la 
radio in casa, sente una 
bella trasmissione di can- 
zoni. Dopo essersi beata 
per un poco dell’ allegra 
musichetta, dice alla fi- 
glia: — Ora chiudi la ra- 
dio, Gina; teniamo le al- 
tre per il papà quando ri- 
torna, (Anna Stoppa, Fer- 
rara). 

è 


a zia Gianna chiede alla 

piccola Luisa: 

— Che vuoi per la tua 
festa? 

— Una bambola coi ca. 
pelli sbiaditi e la pelle scre- 
polata. 

— Perchè non ne vuoi 
una nuova? 

— Perchè se è brutta ci 
potrò giocare all’istituto di 
bellezza. (N. N., Arcisate) 


è 


ettera di un bimbo: 

«Caro Quattrocchi, io 
non so scrivere barzellette, 
perciò te ne mando una 
appositamente copiata, ma 
son sincero e te lo dico. 
Chiudi un occhio e pubbli- 
cala ugualmente, perchè ho 
urgente bisogno delle 600 
lire: ho vuotato il mio sal- 
vadanaio. Grazie, tuo aff. 
Pierino Copioni». (Rosa 
Castelli, Torino). 

Ecco accontentato l « a- 
mico» Copioni: è una let- 
terina che andrebbe a pen- 
nello anche per tanti altri 
collaboratori. State sani! 


ll Giudice Quattrocchi 


0 È DA ME, 
> Î GOLOSI 
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Torta di mele e pane 


Sandrino e Gigetta vo- 
gliono ch’io dia alla loro 
mamma una ricetta per fa- 
re una torta di mele « stra- 
ordinaria ». Accontentiamo 
anche questi golosoni. 

Faccia cuocere, la buona 
mamma, 3 grosse mele (ta- 
gliate a fette) in poca ac- 
qua e 100 grammi di zuc- 
chero, in modo che la frut- 
ta risulti quasi caramellata; 

a parte, in una terrina, 
batta 3 uova complete con 
100 gr. di zucchero; viì ag- 
giunga 100 gr. di pane grat- 
tugiato molto fine e poi le 
mele già cotte, nonchè la 
raschiatura di una buccia 
di limone; mescoli bene e 
faccia cuocere tutto in una 
tortiera unta di burro, pic- 
chiettando qua e là l’impa- 
sto con fiocchetti di burro 
fresco. Forno, mi racco- 
mando, a calore moderato. 

la Geltrude 


editti ML 





I misteri della lotta greco-romana 





Le specialità dell’atletica pesante hanno dato molte soddisfazioni agli atleti italiani, 
eppure non sono molto popolari e molti tifosi confondono la vera lotta col « catch ». 





uno dei quartieri del- 

l'estrema periferia di 
Milano, là dove la città 
muore, a poco a poco, nel- 
la campagna, giocavano al 
calcio due squadre di ra- 
gazzi dell’età, credo, dei 
miei lettori. Mi fermai, col- 
pito dall’abilità di uno di 
quei campioni in erba. Un 
futuro Meazza? E chi lo sa? 
Anche il più grande gioca. 
tore della storia del nostro 
calcio cominciò così, gio- 
strando col pallone, (qual- 
che volta di stracci), sui 
campicelli spelacchiati del- 
la periferia milanese. 

In ogni modo il ragazzo 
che ha l’istinto del gioco, 
che sa toccare bene la pal- 
la senza che nessuno gli 
abbia mai insegnato a far- 
lo, lo si riconosce tra mil- 
le. Anche nello sport il ve- 
ro talento è raro! Ma, a 
consolazione di chi mi leg- 
ge, e a pungolo dei pigri, 
aggiungerò subito che è an- 
che raro il caso di un gio- 
vane davvero negato a qual- 
siasi forma di esercizio 
sportivo. 

Dordoni, per esempio, il 
nostro marciatore che vin- 
se un’Olimpiade, da ragaz- 
zo si credeva negato al- 
l'atletica, che pure lo ap- 
passionava, perchè, parte- 
cipando alle corse campe- 
stri, arrivava quasi sempre 
ultimo. Ma un istruttore di 
buon fiuto gli consigliò di 
tentare la marcia, e Dor- 
doni cominciò ad arrivare 
quasi sempre primo... 

Una buona guida tecni- 
ca, talvolta il parere illu- 
minato del medico (meglio 
se medico sportivo), talvol- 
ta perfino il caso, posso- 
no rivelare in corporatu- 
re apparentemente gracili 
o sgraziate straordinarie 
virtù atletiche. 

E quanti ragazzi comin- 
ciarono a praticare qualche 
sport senza pretese di pri- 
meggiare, solo per irrobu- 
stirsi un poco, « fare i mu- 


(Qlino giorno. fa, in 


scoli », correggere qualche 
difetto fisico, ma poi di- 
ventarono degli assi! Ab- 
biamo raccontato, a suo 
tempo, che questo accadde 
al nostro nuotatore Roma- 
ni. E abbiamo raccontato 
anche il caso di Garbelli. 

Garbelli, si legge spesso 
sui giornali, è il nostro pu- 
gile più irruente e dinami- 
co. E perciò piace tanto 
al pubblico, Anche Garbel- 
li, da ragazzo, non era quel 
che si dice un colosso, e 
anche lui cominciò a fre- 
quentare le palestre al solo 
scopo di farvi un po’ di 
ginnastica salutare, senza 
pensare ad altro. I sogni di 
gloria vennero, natural- 
mente, dopo... 

Ma c’è bisogno che que- 
ste cose ve le ripeta? I ra- 
gazzi difficilmente si ras- 

segnano a una condizione 
d'inferiorità. Spinti dall’e- 
mulazione, se sono vinti da 
un compagno al braccio di 
ferro, lo sfidano subito al- 
la corsa... Il ragazzo, inve- 
ce, dalla corporatura mas- 
siccia, che corre meno agil- 
mente e velocemente dei 
coetanei, li sfida nel lancio 
del peso (anche se, man- 
cando l’attrezzo normale, 
si deve ricorrere a una pie. 
tra). 

Gli sport sono numerosi, 
e vari, e c’è posto, quindi, 
per tutti. 

Una fondamentale di- 
stinzione si deve fare tra 
l'atletica leggera e l’atle- 
tica pesante. Di quest’ulti- 
ma si parla molto poco. 
Anzi se ne parla solo du- 
rante le Olimpiadi, dove, 
tra i giochi e gli esercizi, 
sono inclusi anche la lotta 
e il sollevamento pesi. Noi 
abbiamo avuto lottatori e 
pesisti di classe mondiale, 
abbiamo vinto medaglie 
d’oro, d’argento o di bron- 
zo alle Olimpiadi, ci siamo 
piazzati onorevolmente in 
altre competizioni di gran- 
de importanza internazio- 
nale, ed è giusto quindi che 


non dimentichiamo queste 
specialità sportive che ci 
hanno dato tante belle sod- 
disfazioni. 

Anche il giorno in cui, 
come vi ho detto, alla pe- 
riferia di Milano mi fermai 
ad osservare due squadret- 
te di giovani calciatori, ho 
veduto altri ragazzi che si 
misuravano con accani- 
mento nel salto in lungo, 
altri che, in mancanza di 
un giavellotto lanciavano 
un bastone, altri, infine, che 
si afferravano e lottava- 
no... Erano questi ultimi i 
più maldestri, quelli che 
davano evidente prova di 
non avere la minima co- 
gnizione di che cosa siano 
nè la lotta greco-romana nè 
la vera lotta libera. E co- 
me e dove, del resto, avreb- 
bero potuto farsela? 

Spesso, nei documentari 
sportivi, al cinema o alla 
televisione, si vede qualche 
scena di «catch», im- 
pressionante, divertente... 
e quasi incredibile. Come 
fanno i lottatori a disim- 
pegnarsi o a risorgere, più 
feroci che mai, dopo quelle 
rovinose cadute, quei col- 
pi assassini, quelle strette 
terribili, durante le quali 
sembrano vicini a morire 
per strangolamento, tra le 
braccia dell’avversario, co- 
me tra le spire di un ser- 
pente boa? 

E pensare che, in certi 
Paesi, per complicare le co- 

i lottatori di «catch» 
giostrano nel fango! Ma il 
«catch» è uno spettaco- 
lo, ingegnosamente allesti. 
to, per emozionare e diver- 
tire platee ingenue; puro 
spettacolo, dunque, più che 
vero sport. 

La lotta greco-romana, e 
la lotta in stile libero, in- 
vece, sono seri e bellissimi 
sport. Richiedono una pre- 
parazione atletica genera- 
le e una preparazione tec- 
nica specifica accuratissi- 
me. Esigono da chi li pra- 
tica forza, agilità, resisten- 


za, colpo d’occhio, intuizio- 
ne, senso tattico. 

All’ atletica pesante pos- 
sono dedicarsi anche indi- 
vidui dal fisico apparente- 
mente poco atletico, per- 
chè poco armonico. Questo 
perchè noi siamo soliti pen- 
sare l’atleta molto robusto 
nel torace, ma di fianchi 
stretti e di arti lunghi. Il 
lottatore, invece, ha talora 
il collo tozzo, gli arti brevi 
e... l'addome vasto. Ha, per 
l'appunto, quella costitu- 
zione fisica che i medici 
sportivi chiamano «addo- 
minale », Ma questa, anzi- 
tutto, non è la regola. I 
lottatori come i pugili ven- 
gono distinti secondo il pe- 
so. I pesi leggeri hanno 
spesso un fisico non dissi- 
mile da quello di un atle- 
ta praticante altre specia- 
lità, salvo che i muscoli del 
collo, del petto, delle brac- 
cia, dell'addome si gonfia- 
no e si inturgidiscono du- 
rante lo sforzo nel modo 
caratteristico, che fa subi- 
to comprendere a quale 
sport quei muscoli siano 
stati esercitati fino a di- 
ventare, senza esagerazio- 
ne, di ferro. Ci sono invece 
pugili — e perfino rudi 
« picchiatori » — per esem- 
pio il francese Humez, che 
hanno braccia sottili e 
«senza muscoli». Tale è 
l'impressione, almeno, del 
pubblico; non però quella 
di chi viene colpito dai pu- 
gni del campione di Fran. 
= e d’Europa dei pesi me- 


Ci sono due stili di lot- 
ta: quello della lotta gre- 
co-romana e quello del- 
la lotta libera (da non 
confondere, badate, con il 
«catch »). 

Quali sono le qualità fon- 
damentali del lottatore? 
Queste quattro: forza, agi- 
lità, intuizione, tempismo. 
Il campione completo, che 
le possiede in pari misu- 
ra tutte e quattro, è raris- 
simo. In generale, chi è 
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molto forte di muscoli man- 
ca di mordente e d’agilità, 
ed è poco tempista. Chi, in- 
vece, è meno forte musco- 
larmente, cerca di suppli- 
re a questo difetto con una 
intuizione più pronta. . 
Gli esercizi preparatori 
generici consistono in gin. 
nastica a corpo libero, sal- 


to alla corda, marcia e 
scatti di velocità, e (se 
possibile) la voga, Indi- 


spensabili gli esercizi (per 
compiere i quali ci sono ap- 
positi attrezzi) per rinfor- 
zare la presa della mano. 
Compiuta la preparazio- 
ne fisica, si gg agli eser- 
cizi al tappeto. I primi di 
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questi esercizi allenano a 
tenere con disinvoltura la 
posizione fondamentale del 
lottatore: il ponte. L’atle- 
ta, infatti, poggia sul tap- 
peto con il capo e con i 
piedi, e il suo corpo assu- 
me la figura di un arco o, 
per l’appunto, di un ponte. 

L'atleta deve poì allenar- 
si a cadere, anzitutto per 
non farsi mai male, e poi 
per un’altra esseriziale ra- 
gione. In ogni presa com- 
piuta dall’ Sovatiiaio vi è 
modo di salvarsi, capovol- 
gere la situazione, qualora 
con mossa fulminea si sap- 
pia assumere una posizione 
conveniente nella caduta. 
E riore un atleta è capace 

di «cader bene» è già a 
buon punto. 

Naturalmente uno dei 
fattori di vittoria è la re- 
sistenza al dolore, anche 
perchè nella lotta non è 
sempre facile evitare gomi- 
tate, ginocchiate, testate, 
più o meno fallose dell’av_ 
versario. 

Lo sforzo del lottatore è 
inoltre già di per sè dolo- 
roso, e chi non sa resiste- 
re al dolore, rinunci all'idea 
di mettere l'avversario con 
le spalle al tappeto, ch'è 
lo scopo, come si sa, della 
lotta. 

La lotta è sport rude, il 
che non significa necessa- 
riamente scorretto. La cor- 
rettezza e la, lealtà metto- 
no in buona luce l'atleta 
agli occhi del giudice, il 
che non è di secondaria im- 
portanza, com'è facile com- 
prendere. 

L'inizio della lotta è in 
piedi. I due atleti, al cen- 
tro del tappeto, si mettono 
in guardia, e cercano le 
prese più efficaci per at- 
terrare l’avversario. 

Come si effettuino le pre- 
se, le cinture, i colpi in cui 
consiste la tecnica della 
lotta greco-romana non è 
possibile dire in poche pa- 
role. Torneremo sull’ argo- 
mento. 

Aggiungeremo subito, pe- 
rò, che la lotta a terra ha 
importanza non minore 
della lotta in piedi. Essa è 
regolata da norme precise. 
E' certo meno spettacolare 
della lotta in piedi. almeno 
per l’incompetente, ma in 
questa fase, di solito, si de- 
cide la contesa. 

_E che cosa sono la « dop- 
pia elson >», la «mezza el- 
son », la doppia «arm- 
cock », la «cintura in sou- 
plesse »? Sono famosi col- 
pi di lotta, di cui cerche- 
remo, in un altro articolo, 
di dare un’idea. Passere- 
mo, poi, all'altra speciali- 
tà dell’atletica pesante: il 
sollevamento pesi. 


LO SPORTIVO 


al VOLRILLIO starnuto... 


CORICIDIN 


stronca l’incipiente raffreddore 








iti adatte 





1. L'ispettor sempre è in viaggio dei sistemi educativi 2. Va e va, quest'oggi arriva - e in attento esame piglia 
per avere qualche saggio per i piccoli cattivi. d'un bel fiume sulla riva d'anatrotti una famiglia, 





3. quando giunge nel tranquillo 4. Il brav’uomo con coraggio 5. con un « uppercut » veloce 
seno un truce coccodrillo... balza tosto al salvataggio: k. o. mette il feroce, 





* 6. ed in salvo le sue care 7. ma è travolto malamente 8. Dal pericolo mortale 9. ed in salvo alfine mette 
anatrelle vuol portare, dalla rapida corrente. se la cava meno male quelle care paperette. 













10. « Quack quack quack » giunge la mamma 11. balza piena di furore 12. che in cuor suo manda all'inferno 
che, ignorando affatto il dramma, contro il bravo salvatore, l'eccessivo amor materno. 
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eso: 


E’ una vita onesta e dura Stanchi affranti ed assetati, Ma in Italia c'è Yomino, "Porte YOMO! Tosto arriva, Non più stanchi i minatori 


affrontare la natura molti sono disperati sano, forte e bel bambino; su nel Belgio, tra gli evviva. improvvisan lieti cori... 
sotto terra, e son dolori ed in Patria, un brutto giorno, che a lor pensa in tal momento, Or vedrete quanto vale Son finite le lor pene, 


per i nostri minatori. stanno già per far ritorno. e già pronto ha il suo alimento. questa cura razionale... grazie a YOMO, tutto bene! 


